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% Ucgli Aftronomici mfegna—-
e 7Y <" menti, che fino d’ allora
quanda P Altezza Elettorale della Sereniffi-
ma Anxva Luisa pe’ Mepici d’ immortal ri-
cordanza mi prefcelfe benignamente -ad in-
firuire nelle Matematiche difcipline i No-
bili Paggi di fua Corte, per ulo, ed am-

§ 2 mae-
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maecftramento di efli brevemente compilai ,

e che dopo la dolorofa perdita di si Gran
Principefla migliorati , ¢ piu amplamente
diftefi a Vor in compagnia di altri Cavalie-
ri {piegai; fono quei defli, che adeflo refi
pubblici per mezzo delle ftampe, a Voi per
{folenne teftimonianza di ftima, e d’ oflfequio
prefento , e offerifco. E ficcome allora che
ebbi I’ onore d’ inftruire gli Animi Voftri in
quefte nobilifime dottrine, non-f{enza mio
gran piacere ammirai in entrambi un defi-
derio d’apprenderle , ed una non ordinaria
atteénzione per arrivare al perfetto pofledi-
mento di efle ; cosi non fenza ragione mi
perfuado adeflo che fardo per ritrovare in

Voialtrettanto di degnevolezzanell’ accettar-

le, e di benignita nel gradirle. Avvalora, ¢
ftabilifce appieno quefta mia non mal conce-
puta {peranza lacognizione che avetedi que-
fti ftudj , la quale ficcome ha di gia im-
preflo negli Animi Voftri una viva giuftiffi- -
ma 1deéa della fublimita, e nobilta delle ma-
terie , che efli contengono , cosi ancora po-
tra molto contribuire a farvi rimirare que-
fti, che a Voi prefento, aftronomici:docu-

menti, ¢ come degni di {tima, ¢ come an-
' co
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cora alla Voftra condizione conformi , ¢
profittevoli . E ‘certor che 'I' indole Voftra,
la quale ‘alla Nobilta del Sangue uniice un’
cguale fublimita di fpirito, e di talento,
potra in queflti ftudj, che {ono di natura lo-
ro elevati, e fublimi, ritrovare aliment1 con-
tinovi, ¢ ftimoli efficacifimi, onde nutrire,
ed accreflcer pofliate I elevatezza del Voftro
vivaciflimo {pirito , ficché veggia un gior-
no la Voftra Nobilifima Patria riforti in Voi
quegli efempi-immortali di ftraordinario fa-
pere’, e di culta Letteratura, che ammira-
rono I’ eta paflate in tanti de¢’ Voftri glo-
riofi Antenati, I’ orme luminefe de’ quali
si bene di giaprefo avete ad imitare . Non
¢ nd I illuftre Voftra Profapia una di quelle,
che vanta fol tanto d’aver dato alla Patria
Uomini infigni o per configlio; o per valor
militare , ma egualmente gloriare f1 puo d’
averne ancor dati alla Repubblica delle Let-
tere . Le ragguardevoli folennifime Amba-
{cerie della Repubblica Fiorentina {oftenute
con tanta lor gloria da tanti Voftri Antenati,
gli onori primarj della milizia, e {pecialmente
quello diGenerale dell’ armi della Serenifhma
Repubblica di Venezia, {oftenuto con tanto

co-
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coraggio da BarroLoMMEO ALTOVITI, che li-

bero dall’ Armi del Duca di Milano I afledia-
ta Citta di Padova, fono, non vi hadubbio, di
un bello {plendore alla Voftra Famiglia, ma di
non minore ornamento lo fono,e Girovanni,
e Vincenzio ALtoviTi celebri Scrittori, e il
famofo Avtoviro ALTOVITI annoverato fra i
pit rinomati Riformatori delle Leggi. Ricor-
da poi ancora adeflo con piacere la Chiefa di -
Fiefole I immortale Jacoro AuTo viTiflato gia
{uo zelantifimo Vefcovo, e per fantita di vi-
ta, ¢ profondita di {apere tenuto in sialta {ti~
ma da Urzano VI.che fu da eflo{pedito Nun-
zio alle primarie Corti &’ Europa per affari
rilevantifiimi di S. Chiefa. Né con minor
contento rammenta queftailluftre Chiefa Me-
tropolitana di Firenze il rinomato AnToNIO
ArtoviTi , uno de’ fuoi piu gloriofi Arcive-
{covi,che nelle Teologiche Dottrine cotanto
f1 diftinfe nel Concilio di Trento, a cui in-
tervenne, e colle Filofofiche fue Opere co-
tanto f1 refe benemerito nella Repubblica
delle Scienze. Ma piu d’ ogni altro la Corte
Romana puo far giuftizia al vero, e rammen-
tarc la Gloria Letteraria, che in tanti de’ Vo-
tiri Antenati vide ella lampeggiare, ¢ {pecial-

men-
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mente in Jacoro ALtTovitt pet urgentiflimi af-
fari fpedito Nunzio a Venezia, in ANTox10 AL-
TovITI per I’ infigne dottrina , e fingolare pru-
denza da Aressanpro VIL eletto Segretario
della Congregazione de’ Vefcovi, e Regolari,
nel Commendatore Fra FiLiero Avtoviti di-
chiarato Luogotenente Generale di S. Chie-
fa;e in Luict Avrtoviti degnifimo Voftro
Zio, che allora quando fi afpettava di veder-
lo giuftamente inalzato ad una delle pit emi-
nenti Dignita Ecclefiaftiche, rapito lo pianfe
Roma da una morte troppo immatura, ¢ che
percid non fenza un dolorofo rifentimento
del mio animo adeflo a voi ricordo, ben ficu-
ro che potra rifvegliare in Voi una tale me-
moria altrettanto di dolore, quanto le doti
fingolarifime del defunto Prelato promette-
vano di {plendore alla Voftra Cafa, e {ubli-
miflime dignita al merito della di lui cono-
{ciuta virtu . Ma non perché mancati fieno
nella Voftra Profapia tanti Illuftri Maggiori
Voftri, mancata € pero in efla e la gloria del
{apere, eI’ amorofo patrocinio verfo de’ Let-
terati. Vivono ancor di prefente ambidue
quefti pregj, quello nell Eminentifimo Car-
dinal Barp1i Voftro ben degno Zio, quefto

nels
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nell’ Eccellentiffima Principefla Corsint Ar-:

roviT ancer’ ella.degniflimal VoftraZia ,iqua-
li-oltre un cumulo: di i ngolgrmgme_prerog.a-
tive, ficcome fi-fan pregio di afliltere con
liberal propenfione 2’: veri iLetterati ; «€ost
moftrano ancora le pruvive yed affettuof€ pre~
mure pe’ voftri avanzamenti nelle fcienze, ac=
ciocché fottentrare pofliate un giorndo VoiAl= -
tri a quella gloria,e patrocinio delle Lf:ttene 5
che efli si gloriofamente f{oftengono -

fo fon ben ficuro, che il pofiente efem-
pio di tanti, ¢ trapaflari, e prefenti Maggrori
Voftri non f{ara per riulcire inefficace ne’ cul=
ti Voftri Animi,ne’quali con{emmo conten-
to ho {empre {Coperto una viva brama di
corrifpondere colla nobiltadelle azieni, ecul-
tura delle {cienze alla nobilta de” Natali, ed
alla elevatezza de’Voftri fpiriti . Ma'nen €
per altro che al fommo fortunato non ftimal-
fi me {leflo, fe con quefte, qualunqui elle
fienc, Aftronomiche dottrine, poteflt contri-
buire al Voftro profitto,ed allacultura de’ Vo-
ftri Animi, e per. confeguenza a unm nUOVO
fplendore della Voftra Nobiliflima Stirpe , la
quale giuftamente da Voiattende, e decoru ;

e luftro {fempre maggiore.
PRE-
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Iene il primo pofto fra tutte le al-
tre {cienze naturali , non fenza
ragione I’ Aftronomia,la quale di-
chiara abbaftanza la fua dignitd
col folo fuo nome , per cui’fic-

1] come fi elprime efler” ella’uno ftu-

(1] dio, che rutro raggirafi nelle co-

| gnizioni degli Aftri, e di tutto
- €10 , che riguardo a loro fi pud

§ ‘confiderare ; cosi tofto s intende

4 quanto convien che fia nobile
e quella fcienza , che intorno si rag-

guardevoli oggetti fi efercita . In fatti quando voleffimo
formar I'idea della {ua eccellenza da cid che di lei ne hanno
giudicato i fapienti, e d’ ogni etd, e d’ ogni nazione, trovere-

mo che in si eminente ftima la tennero , che da alcuni fufle

creduta {cienza fol degna di rifedere ne’ fommi Sacerdoti, e
ne’ Monarchi, da aleri fufle chiamataDivina , da tucti poi uni-

verfalmente riconofcinra per la parte pitt bella, ¢ pilt no-

bile della Naturale Filofofia .

Ma ficcome bafta I aver fiflato lo fguardo una folvol-

ta n¢l Sole , nei Pianeti, e nelle innumerabili vagf}iiiinw
a otel-
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Stelle per concepire di quelio-filidio: fa-dignite e grandezs
za, cosi {enza mendicare Piautorita, di quei Sapienti r'-dlf-
fopra ogni altro lo commendarono ,ég?ﬁi‘:;i{fﬁl‘fﬁ;i[ fapere ;.
che egli tutto s’ impicga in accurat e:;*'fia;_-.‘d_ﬂﬁf‘vafe , ed é-
faminare tarto c¢id, che a ‘quei nobiliffimi corpi celelli (in-
golarmente apparticne . Che fe laicert@zza ed evidenza, con
cui procedono le leicnze, mg_!t.&‘};ig@e;‘:e;"c'g j[@.m'di. [piendo-
te , ¢ di luitro, quelt .glcriqq_.,ﬁﬁj_i manga; alt Aﬂrbnmnia!,; _
eflendo arrivati ghi A ;a@mﬁﬁg)ﬁﬁnah@;ﬁ-*cqifc lnn_raniﬂin? .
da’ fenfi loro, quanto'fono le"Stelle, ‘e ali aleri corpi, det
quali il Ciclo adorno apparifce, e tanto laboriofe e diffis
cili, quanto fono 1 moti delle.Stelle yuche quali infenfibil--
mente {1 fanno, ne dentro I’ etd d’ un’ womo folo 11 ter-"
minano , a fillare con efito felicifimo, ¢ con infallibile fi-
curezza i lgoghi delic Sreile medefime, il loro nafcere , e
tramontare , le lor digreflioni, le apparenze , le predizio-
ni, su’ quali ficuri fondamenti fi fono poi aflicurate lebel-
lifime cognizioni di quelta {cienza. :

Quello perd, che fopra ogni altro pregio in lei mira-
bilmente rilplende , e quali fopra le fcienze tutte lei no-
bilmente folleva, ¢ quella neceiliria conneflione , che ella
ha colle facoltd pilt nobili,di cui pofla adornazfi I’ umano
intelletto, eflendo I' Aftronomia non‘tanto compagna,, at
coadiutrice, quanto madre , {oftegnd ;¢ fondanie |
te fcienze, che, o fenza di lei {i perderebbero font
te, o fcarfe ¢ manchevoli per.lo meno ned errebbero.
La Geografia , la Gnomonica , la ,’ré'nu'lr';x_gia ia.?_‘r.]aﬁt'i;a,;;
la Medicina , I’ Agricoleara, I’ Idrografia g€ che-non
fappia reggerli, e foftenerfi unicaménce per P Aftrdfiomia,
da cui, o ne ricevono i principj s cui fi pofano ; o la
direzione , e I' ornamento per cui nobilmente {i diftinguo-
no fra tutte I altre ? Chi non fa, dipendere da lei la diitcis
buzione, e I’ ordine de’ tempi, degli anni, e de’ mefi , fen-
za di cul il regolamento , e fiftema tanto delle Civili, quan-
to delle Ecclefiaftiche Funzioni totalmente {i perturberebbe, e
caderebbero le Citt in una inevitabile confulione , quale pre-
vedendo Plarone propofe come necelflariffimo lo ftudio. di
quefta {cienza nel fectimo libro delle fue leggi pel buon re-
golamento delia fua Repubblica , e tutte quall le pin cul-

te
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te Nazioni dell’ univerfo , ¢ fingolarmente gli Egizj , i
Caldei , ed i'Greci ftimarono doverfi molto , ¢ {timare, e
onorare quei primi Aftronomi, che iFaiti, ¢ Cicli loro or-
dinarono?

Prima perd di trattare della neceffith di quefta fcicn-
‘za, {ard opportuno, comz {uol farli nell’ intraprendere a
favellare d' ogni altra, efporre qui brevemente il nome,
I’ origine , gli avanzamenti , la neceflitd , il merodo della me-
defima a fine di apprendere nel tempo ifteflo una fufheien-
te notizia non tanto di cid, che ella fia in fe ftefla , quan-
to ancora di cid, che le fia di pit notabile accaduto nel
lungo corfo de’ fecoli, ne’ qualidagli nominic ftata coltivata .

Aftronomia ¢ nome Greco , che proprioamente fignifica
fcienza delle Stelle , cioé fcienza, che ftabilite fopra dili-
genti oflervazioni alcune ipotefi, per mezzo loro confide-
ra, e {piega il moto, il luogo , la diltanza , e grandezza
non meno delle Stelle, che di cucti gli aleri Fenomeni ,
e apparenti-corpi celefti ; ¢ molto diftingueli dall’ Aftro-
logia , che di tali oflervazioni fi ferve per follemente in-
dagare gli avvenimenti futuri, la fcienza de’ quali a Dio
folo ¢ riferbata . Riconofce I' Aftronomia da remotif-
fimi tempi la fua origine, e lafciato che Adamo iiteflo
ne porefle effere  baftevolmente verfato , come per molte
congerture potrebbefi dimoftrare, egli ¢ certiffimo, che Giu-
feppe nelprimo Libro delle Gindaiche antichitd vuole che fuf-
fero Aftronomi i Nipoti iflefli di Ser,dicendo aver’ effi la-
{ciate fcritte le offervazioni celefti fin da Adamo 2’ tempi
loro tramandate in due colonne, una di terra cotta, P
alcra di marmo , acciocché quella agl’ incendj, ¢ queita fo-
pravanzafle alle inondazioni/, che nel tempo avvenire tufle-
ro mai {uccedute . Che che fia perd della vericd d’ un tal
fatto , che da niun’ altro Scrictore di miglior credito vien
riferico , affai pit certi rifcontri abbiamo nella Sacra Scrie-
tura, che non furono i primi Patriarchi Ebrei privi affat-
to delle Aftronomiche cognizioni, o da Adamo a loro tra-
{fmefle per una coftante fedel tradizione, o apprele da’ po-
poli confinanti, che molto piu diligentemente le coltivavano.

Non per quefto perd intendo di ftubilire, che a loro

pervengali la gloria d’ averci primi trovata quefta ammira-
' az bile
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bile {cienza, benché non vi manchino molti , che a loro
principalmente I’ ateribuifcano « So che nella molciplicit di
varie e dillonanti opinioni non ¢ si facile lo ftabilirne una
certa, all’ evidenza di cui tutte le altre, come che foflenu-
te dal merito di antichi non meno, che accreditati Seric-
tori, perdano ogai lor forza, e lalcino lei fola nella efti--
mazione di vera, o almeno di loro piu verifimile. La pri-
ma delle queflioni, che incontrafi in tal ricerea i & , qua-
le delle tre Nazioni, Ebrea, Calduica , ed Egizia fi debba
propriamente chiamare ritrovatrice di quefta {cienza . In fa-
vore degli Ebrei vi¢ Giufeppe lftorico di tal Nazione, Eu-
polemo appreflo Eufebio , Niccold Damafceno, Saliano , e
Suida , il quale non dubita di afferire effer(i meritato Set il
nome di divino fra i popoli, per aver’ egli il primo diftin-
to le Stelle cot proprj nomi. Softengono la parte de’ Cal-
dei Diodoro Siciliano, Epigene, che al riferir di Seneca,
e di Plinio, fu da loro infiruito infieme con Apollonio Min-
dio in queita f{cienza, ¢ Calliftene di cui Porfirio raccon-
ta, che ad inftanza di Ariftotele tralportd nella Grecia dal-
la Caldea le oflervazioni celefti di mille novecento e tre
anni . Hanno finalmente gli Egizj per la lor parte Laerzio,
Platone, Jamblico, Firmico,Clemente Aleflandrino , Luciano,
Cicerone , ¢ quali. univer{almente turei i Filofofi della Gre-
cia, che nelle loro {cuole porcaronfi per eflere nelle difci-
pline loro inftruici . L altra queflione non men della pri-
ma diflicile ¢ {cabrofa fi ¢ quella di ritrovare a chi o de-
gli Ebrei, o degli Egizj, o de’ Caldei debbalt dar giufta-
mente il gloriolo nome di primo Aftronomo ; imperocché
quei medelimi che in dar la gloria ad una di quefte Nazio-
ni {i unifcono, fono poi fra loro difcordi nello ftabilirne
uno per inventore . Giuleppe Iitorico, e Suida prefcielgono
fra gli alri Ebrei a queflo onore fingolarifiimo Set ; Nic-
cold Damalceno preferifce Enoc, e Saliano il Patriarca Giu-
feppe. La lunga favolofa ferie degli anni , che nelle loro
offervazioni vantavano i Caldei, iiccome glt faceva anche
del Mondo ifteffo pit antichi, cosi neceflariamznte veniva
a readere ofcuriflimo il tempo de’ primi loro offervatori,
talche giammai non fe ne poreffero rintracciare ne pure i
nomi. Non cosi pero € fucceduto agli Egizj, i quah,!pfr-
che
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ché meno trafporrati dalla pafione & effer creduti d’ ogni
alera. Nazione 1 pil antichi, poterono porre in credito di
primo Aftronomo o un Mercurio, come piacque a Jambli-
€0, ¢ Firmico, o un Theot , che viffe ai tempi di Tha-
mo Re dell’ Egitto, come volle Platone, oppure finalmen-
te, come vollero moltt aleri , un’ Atlante Re della Mauri-
tania , onde finfero i Poeri , che egli foftenelle il Cielo {ul-
le fue fpalle . In tanta wvarieta d' opinioni , chi potrebbe
fenza raccia d’ audacia prefceglierne alcuna con darle la pre-
ferenza su rtutte I alere, che pur fi meritano confiderazio-
ne, e rifpetto ? L’ averfi a tratcare di cofe tanto remote da’
noftri tempi, delle quali i dotti anche pitt antichi diverfa-
mente ne favellarono , giuftifica fenza dubbio la cautela di
chiunque contento di riportare le altrui opinioni, non
abbia ardire di definire .

La Sfera Armillare , la Nautica , e la Gnomonica, che
pure per eflere cofe pilt particolari , parrebbe doveflero a-
vere un ficuro incontraftabile inventore , cadono anch’ eflz
nclla incertezza medefima , talché ancor non fi fappia fe
Atlante , che fi vuole ragionalle il primo fra gli uomini
della Sfera , ovvero Ercole, che il primo trafportolla frai
Greci , oppure un Anaflimandro di Mileto, un Prometeo,
un’ Eunolpo , un Democrito , un Archica di Taranto, che
melti monumenti intorno a lei ci lafciarono, o finalmente
un’ Archimede di Siracula , che dopo loro rapprefentolla
agli {guardi di tutei in un criftallo artificiofamente lavorato,
fi abbia da nominar I’ inventore .

Hanno dunque le Aflronomiche ofletvazioni antichiili-
ma certo, ma involta in una fomma ofcuritd la loro ori-
gine , le diflicolra intricatiffime d:lla quale non fembrano
fi agevoli da faperarfi a chiunque fappia quanti fieno quegli
fcrittori rinomariflimi , che diverfe, e molto dilfonuglian-
ti opinioni {eguirono ; onde non volendo io definire si
fatta queflione, che olere I effere fcabrofifima per quelle
innumerabili favole, e di Mercurio, e di Altante, e di Er-
cole, che in lei 8’ incontrano, non & poi nel fuo fciogli-
mento di alcun rimarchevole vantaggio, ful rifleffo anco.
2 . che in una fcienza, che tutta dipende dalle offervazio-
ni di cole varianti e rimotiffime , pud facilmente dirfi in-

VN
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ventore , chi fia femplice dilcopritore di qualche partico-
late fenomeno , ftimo , che bafti piu tofto faper di certo,
che i pitt antichi f{apienti Egizj , e -Cildei coltivarono
mirabilmente quefta parte della Filofofia , il che ben fi
comprende da quelli Obelifchi, e Piramidi, che nelle loe
Citra inalzarono per conofcere dall’ Ombra loro I altezza del
Sole, da quei molti Sicerdoti, che di 13 dal Nile abitavano
tutci intenti alla offervazione del corlo del Sole, e delle {ue
alcenfioni nel Segni dello Zodiaco, dall’ ufo di portare nelle
facre lor cerimonie I’ Orologio , e la Palma come fimbolj
della Aftronomia , e finalmente dail’ avere imparatt i libri
di Mercurio dell’ ordine delle Stelle fifle, delle congiunzio™
n: del Sole, e della Luna, della loro luce, e del lor naf*
cimento, iludio, che come offervd Cicerone nel primo de
Div. , ¢ prima di lai Platone in Epinomide , fu a quefte
Nazioni facilitato ‘dalla quafi perpetua ferenita del loro E-
mistero fempre (cintillante di chiarifime Steile . Pochi aleri
mfatti , fe voghamo dar fede 2’ pin antichi Scrittorr, e {pe-
cialmente a Macrobio , fuori degli Egizj , si elattamen-
tc diliribuirono in dodiei mefi il loro anno, € in trenta
giorni i loro mefi ; onde a loro piu tofto fi volle per lun-
go tempo attribuire la gloria d” avere 1 primi incominciato,
¢ a {tudiare , e ad arricchire di cognizioni bellilime quefta
{cienza .

Ne altrove invero fi portarono " per impararla i pri-
mi Supicoti delle nazioni piu culte, e fingolarmente della
Grecia, che fra gli Egizj , da’ quali I' apprefero,e Talete, e
Pitragora , ¢ Platone , ed Eudoffo , e Democrito , 1 guali
per genio di eflere iftruiti in quelle feienze , che fra i po-
poli anche pid barbari, e remoti fiorivano , nell’ Egitto ;
come in Seggio , o Reggia particolare dell Aftronomia fi
portarono, d’ onde poitrasferironla in ornamento, e fplen-
dore delle loro Patric . Ma {e prefto ne giunferein Grecia
i primi lumi, non cosi tofto perd s internarono quer Sa-
pienti in queflto ftudio , ne tutta trasferirono nelle feuole
lorolafcienzade’ lor maeftei ; mentre fuoridi Talete , ed” Anafs
fagora, che degli Eehfli qualche cofa leggiermente toccaro-
no,gli aleri quafi univerfalmente {1 dieron rutti ad offervare il
nalcere , e tramontar delle Stelle, i Solara Cicli , e 3 Lu-

na-
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fari, 1 Solftizj, e gli Equinozj al folo fine di fiflare con
efattezza il cotfo del loro anno Civile . Non altro {i pro-
pofero per oggetto delle loro Celefli oflervazioni Enopide,
Cleoftrato, Arpalo, Democrito, Metone , Eutemone, ed
Eudoflo ; ¢ ben lo dimoftrano i1 loro fafti , i prognofti-
ci, e lo {tabilimento da loro con tanto f{tudio procurato
di un Ciclo di 19. anni, che quadruplicato dipoida Calip-
po fu ridotto ad un Periodo dianm 76. Fino dopo la mor-
te del grande Aleflandro giacque in cosi mifero abbando-
namento in tutta la Grecia quelto belliffimo ftudio , ne fi
ha alcun certo rilcontro, che {i avefle cold norizia del mo-
to proprio delle Scelle fifle, della loro cerra diftanza, delle
circumvoluzioni de’ Pianeti , e delle altre utiliffime offerva-
zioni alla Luna appartenenti, che pure gli Egizj maeflri
loro non ignoravano,come Platone in Epimomide , ¢ Dio-
doro afierifcono, non potendoft cid ad altro ateribuire, co-
me queft’ uleimo faviamente oflerva nel capitolo ottavo del
{econdo libro , che alia moltiplicita delle {cienze , cui 1 Gre-
ci non gia nella vigorofa cta giovanile, come gli Egizj , ma
nella avanzata e forle ancora cadente, e non per genio {em-
plicemente ed orbamento, ma per avidita di guadagno e
~per genio di cavillofamente queitionare , in quei fecoli fi
applicavano .

Se perd il volgo de’ Filofofi Greci trafcurd per molto
tempo queito nobilifiimo ftudio , degenerando aflaiflimo dai
. loro maggiori, che a fine di adornarfene né¢ fatica rilpar-
miarono , n¢ lunghiffimi viaggi , n¢ fpele gravilime; la
{cuola di Pitragora, che con molta gloria in Jralia fioriva,
conlervd efattamente, anzi di molto accrebbe lo fplendore
delia Aftronomia, perché oltre I’ aver mantenuto 1l filtema
ricevuto dal fuo maefiro , e da lui nell’ Egitto imparato
del moto della Terra, e de’ Pianeti intorno al Sole come
a lor centro, ¢ del moto Jdiorno non vero, ma apparente
del Sole, e delle Stelle fille cagionatodal moto della Terra me-
defima intorno al f{uo proprio diametro, ebbe anche chi olire
le comuni oflervazioni gid note ne aggiunfe delie nuove uri-
liffime , e neceflarie , come fra gli altri fecero 1i dotriflimo
Fiolao, Democrito , Ariltarco celebri per le molte notizie,
che di quelta icienza a i pofteri trala{ciarono . &

' a
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Ma aperta dai fucceffori di Aleflandro Magno in Alef-
" fandria la fcuola di tutte le pit nobili feienze, ¢ incredibile
quanto la Grecia allora incominciafle a guftare lo fludio
della Aftronomia , ¢ come in breve giungefle non folo ad
uguagliare , ma a fuperare la gloria degli Egizj , e Caldei,
da’ quali parve che ben tofto tutta tranimigrafle quelta
belliflima fcienza per fermare, come in Aleflandria, in pro-
fitto della Greca Nazione il {uo foggiorno, e il {uo Impe-
ro. I pitt celebri, che ufcirono da quelta fcuola, furono A-
riftillo, Timocrate , Eracoftene , Conone, Ipparco, Solige-
ne, Teone Seniore, Tolomeo, Paolo Aleflandrino, Teo-
ne juniore Aleffandrino , Ipazia di lui figlia , Pappo, ¢
Diodoro d’ Aleflandria, alla dottrina d¢’ quali dee una gran
parte del fuo fplendore I' Aftronomia; la quale benché
fuori ancora della fcucla Aleflandrina vantar potefle in quei
tempi offervatori non ordinarj del Cielo, come un' Ariitar-
co Samio, un’ Elicone Ciziceno, un’ Archimede Siracufa-
no, un Cleomede, i due Agrippi, Manilio, ¢ Menelao,
fu perd cola unicamente dove i1 amplificd , e quali alla (ua
perfezione fi ridufle, avendo ivi folo acquiftato cid che ai
tempi noltri ancora rilcuote non ordinariavenerazione, nel-
le opere fingolarmente de” due fublimiffimi ingegni Ipparco
di Rodi , ¢ Claudio Tolomeo . 1l primo non appageto del-
le comuni oflervazioni, fulle quali la fcuola Alelfandrina
flabilir folea il corfo degli Aftronomici ftudj, pit avanti
portofli per una firada tanto pil ammirabile quanto piu
ftrana , ¢ non mai pit praticata da’ {uoi anteceffori, e fu
il primo, che offervd il moto proprio delle Srelle fifle fo-
pra i poli dell Eclittica , le preceflioni degli Equinozj, la
diverfitd dell’ anno Tropico dal Sidereo, ¢ confrontate le
Ecliffi di molti Secoli dagli Aftronomi Babilonefi, e Alef.
fandrini offervate, flabili con molta verifimilitudine 1 perios
di Lunari quanto alla lunghezza , larghezza , irregolarita, e
intervalli delle Eclifli ; feriffe inoltre della grandezza deil’
anno , e dei cicli della Luna, e del Sole molto piu accu-
ratamentc di Metone , e di Calippo, ordindi luoghi delle
Stelle fifle, e ridufe 1l fiftema Caldaico in aflai miglior for.
ma con incredibile fludio, e fatica, coficch¢ da Tolomeo fu
giuftamente chiamato nel fecondo capitolo del terza libro ,

uo-
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womo della verita, e della fatica amantiffimo , e le fue of-
fervazioni ebbero la gloria d’eflere il fondamento, si cui fu
edificata quella grande ; quell’ ammirabile , e quafi divina
Sintaffi di Tolomeo , Onde Plinio nel capitolo dodicelimo
del primo libro non {timo poter dare lode pit giufta, e d’
Ipparco piu propria, quanto chiamandolo dei configli della
Natura informatiflimo.

Rifedé I’ Aflronomia in Aleffandria lo fpazio quafi d’
ottocento anni, finch¢ debellato dagli Arabi I’ Egitto, e
prefa Aleflandria , le arci e le {cienze tutte, che ivi fiori-
vano, reltarono nell’ arbitrio de’ Barbari i quali procurando,
che una gran parte dei Libri Greci fuflero nella lor lingua
trudorri , incominciarono a prender qualche notizia dieife s
e fingolarmente internaronfi negli Aftronomici ftudj, nei
quali vi riufcirono con qualche lode fra gli aleri Maimone
Imperatore degli Arabi, che fece tradurre il primo dalla
Greca lingua nell’ Araba I Almagefto di Tolomeo , Mel-
fala | che fcriffe intorno gli elementi, e Zone celelti, Al-
bategno, che correlfle Tolomeo, i canoni del quale ai {uoi
tempi manifeftamente difcordavano dalle celelt1 oflervazio-
ni , Azofo autore delle Tavole Perfiane, Alfragano, Al-
bumazar , ed aleri molti, i quali pafiando dipoi dall’ Affri-
ca nella Spagna, ed ivi elercitando il commercio con . gli
Europei Occidentali diedero loro qualche lume di queita
fcienza, che poc’anzi nell’ Europa era quafi attatto decadu-
ta. Le Spagne adunque videro infenfibilmente riforgere si
‘bello ftudio , che ben prefto dilarandofi nell’ alcre parti del-
I" Europa fi amplificd a tal fegno, e per la moltitudine
degli Oflervatori , e per la facilica d' oflervare i pit remo-
ti corpi del Cielo per mezzo d’ inftrumenti ottici con tan-
to vantaggio di tutta univer{almente la Lecteratura da glo-
riofiffimi ingegni ritrovati, che molte delle (ue fcuole non
ebbero da invidiar quella gid celebre d” Aleflandria. Fra i
primi Spagnuoli offervatori del Cielo {i pud annumerare
Arzachele, che. per teftimonianza di Gioacchino Retico
nella prefazione alle {ue Efemeridi, fu autore delle Tavole
Toletane , e’lafcid le offervazioni Solari di quattrocento
due anni intorno allo ftabilimento dell’ Apogéo del Sole;
Geber di Siviglia, che fcriffe IX. libri d’ Aftronomia in

b Lin-
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Lingua Araba; Alfonfo decimo Ré di Caftiglia celebre per
le Tavole dal fuo nome dette Alfonfine, come pure molti
altri , che piu fotro riporteremo nel catalogo Cronologi-
co di tutti i piu rinomati Aftronomi, che in ciafcuna na-
zione fieno villuti, e delle Opere loro all' Aftronomia ap-
partenentl .

Dopo quefto tempo ebbe nell’ Europa la noftra {cienza un
feguito di uomini cosi eccellenti, che giammai I antichita
nen ne' vantd degh uguali, e forfei poiteri non ne avran-
no dei maggiori . Niccold Copernico fu uno de’ pitt dili-
genti Ollervatori che fieno mai ftati, e in 30. annt di affi-
duo ftudio talmente illulird , accrebbe, ¢ con ogni forte
di oflervazioni perfeziono 11 Siltema de' Pictagorici , che
quali vi avelle egli affti pit dit merito coll’ illuitrarlo , che
efli, e g'i Egizj col ritrovarlo, fu poi univerfalmente dal
fuo nome chiamato Copernicano . De’ pregj di tal fiftema
ne patleremo a f{uo luogo, contenti di riferice adeffo in
{fuccinto i nomi degli Aflronomi piu eccelleuti, che riduf-
fero queilo fludio nella fuca maggior perfezione, e ormamen-
to, come fa altresi Villelmo Principe Langravie di Aflia,
il quale fervifi per miflurare le altezze, e le diiftanze delle
Stelle di firumenti non mai pofti in opera dagli antichi .
Lo Sncilio raccolle e pubblico le belliflime offervazioni di
quefto Principe . Ticone Brahe nobile Danefe fopravanzo
tutci i {uoi anteceffori nella perizia di offervare, e non ap.
provando il Tolemaico, ne il Coperpicano fiftema, ne pen~
sO egli un nuovo in cui {i {chivaflero le difficolta &’ ambe-
due , e iingolarmente quella del moto da Copernico alla
Terra conceflo, e piu facilmente e con maggiore verifimi-
litudine {i {piegaffero i moti Celefti, e tutcy gli aleri Fe-
nomeni . Pubbiicd egli un Catalogo di 770. Stelle fille da
fe efarramente offervate. Giovanni Keplero a turto il Mon-
do Letterario notiffimo per li monumenti , che ha lafeiazi
del fuo profondo fapere, e per aver’ egli aggiunto una mag-
giore probabilied al fiftema Copernicano , e ritrovate le ve-
re leggi dei moti de’ corpi Celelti . Non minor lode fi me-
rita 1l noftro celebre Galileo Galilei , il quale col benefizio
del tubo ottico ci difcopri moltifflimi nuovi Fenomeni del
Cielo , i Satelliti di Giove , ¢ i loro moti, le varie fgﬁ di
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Saturno ; le variazioni della luce di Venere, la fuperficie
difuguale della Luna, le: macchie Solari , ¢ la rivoluzione
del.Sole intorno a fe fteflo ; le quali belliflime difcoperte
ficcome erano ftate nafcofte a tutta I’ ancichitd , ed arric-
chivano 1 Aftronomia di vaghe non meno che utili cogni-
zioni, lo refero tanto celebre, e benemerito di quefta fcien-
za , che pochi vi turono nel fuo Secols, che come reftaura-
tore ¢ quafi Padre di quefto {tudio non lo veneraflero, e
pochi Adtrcnomi dopo di Jui fon vifluti, che fulle (ue offer-
vazioni quafi come su faldiffima bale non abbiano getrati 1
fondamenti delle opere, e fcritti loro . Ne pure tacere fi
debbono un’ Evelio amplificatore del Catalogo gia da Ti-
cone pubblicato delle Stclle fiffe, un’ Ugenio, ed un Caf*
fini, primi oflervatori dei Satelliti di Saturno, un Gafiendo,
un’ Oroxio, un Bullialdo , ua Vardo , un Riccioli, un
Hallejo, un Gregorio, ¢ con molti altri, che a fuo luogo
fi produrranno, un Flamitedio, le cui oflervazioni intorno al
Sole, alla Luna, ed a’ Pianeti hanno la gloria fra tutte I’
= altre @ effere efactifime, e pel lunghifimo tempo che in
farle vi confumd, e per la {quifitezza degli ottici ftrumen-
ti di cui {i fervi. Non meno ftimabile ¢ il {fuo catalogo
delle Fiffe accrelciute quafi il doppio di quelle gia dail’ E-
velio numerate , avendovi inoltre aggiunra a cialcuna la
propria lunghezza , larghezza , alcentione retta , e diilanza
dal Polo, colla variazione, e diquefta alcenlione, e di queita
diftanza nella mutazione di un grado fol di lunghezza .

Non cosi prefto potrei por fine ad una breve notizia,
che ho preteio di dare iftoricamente dell’ origine , e dell’
incremento dell’ Aftronomia, fe volefli far giufhizia a curci
quelli Aftronomi pit moderni, che |’ hanno o accrefciuta,
o con nuovi metodi adornata, e pofla 1n miglior luce ;

poiche fempre ritroverebbefi chi fempre piu felicemente,
€ con maggior copia di notizie nobiliime I’ ha trattaca fin-
golarmente in quefti ultimi Secoli, ne’ quali e necll’ lralia,
e nella Francia , ¢ pell’ Inghilterra, e in molte altre Pro-
vincie della nofira Europa fon vifluti, ¢ vivono ancora
uomini in quefte materie dottiffimi . Ma poiché bafta a chi
muove il primo pafio in quelto ftudio I’ avere una rillretra no-
tizia dell’ eccellenza ; ¢ nobilea di lui, e dei cangiamenti, ;ihe
C2 1



X1t PREEAZTIO NIE.
nel lungo corfo di molti Secoli'li fono occorfi; mi fon ri-
ferbato di dare in altro luogo: una pit diftinta notizia Cro-
nologica degli Aftronomi pilt:celebri, che fieno ftati , dell®
etd 1n cui. villero, e delle opere principali, che intorno alla
Aftronomia , alla Nautica, e alla Gnomonica ¢i hanno laf-
ciate , acciocché chi oltre quefta breve litoria avefle vaghez-
za di vedere una f[erie piu diftinta e ordinata, e degli
uomini illuftri , che in ogni Secolo hanno avuto quefte cre
belliffime fcienze , ¢ delle opere, che in quefto genere pil
pregievoli fono {tate pubblicate , non 'abbia da defiderare
alrrove un comodo nel rempo ifteflo, che noi intendiamo
di far queft’ opera per facilita , e vantaggio maggiore delli
Studiofi .

Paflero intanto a diflcorrere colla folica breviti dell’ og-
getro , neceflitd, e metodo con cui faranno da me trattate
quefte tre {cienze, e del fine , che ho avuto nell” unirle co-
si infieme, facendo che I’ una ferva di principio, e di fonda-
mento dell’ alcra . |

L’ Aftronomia, come qualfivoglia alera {cienza ha il fuo
oggetto, che {ono i corpi celefti, vale a dire tutto cid, che a
Joro compete, ¢ di loro {i pud ragionare. Ognun vede quan-
to fia ampla la materia di cui pud trattare I’ Aftronomo,
non effendo aliena dall’ oggerto della fua f{cienza cofa al-
cuna , che abbia rclazione alla ricchifima e adorna mac-
china del Cielo in cid; che appartiene a quei vaghiflimi
corpi, che vi i veggono . La neceflitd poi, che di quelta
fcienza ne hanno tutti univerfalmente, ben (i pud argumen-
tare dall’ aver’ efla avuta la fua origine dalld neceffica , che

li uomini avevano di diftinguere 1" ordine dei tempi, e
delle ftagioni per fiflare non meno il tempo della cultura
dei campi,da’ quali il foftentamento loro ricavavano, quan.
to uno ftabile ordine delle fucre, e civili funzioni , le qua-
li cofe turte fenza la luce della Afironomia fi ridurrebbero
immantinente in una lagrimevele confufione , con infinito
difcapito e dell’ Eccletiaftico, e del politico governo ; e
univerfalmente di tutte le genti, che, e al ‘commercio , e
alla cultura , e alle pubbliche, o private loro funzioni ac-
cudifcono . Pit d’ ogni altro perd lo fanno i Cronologi,
¢ i Geografi di quanto ajuto fia loro I’ Aftronomia , ¢ ia

- qua-
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quali foltiffime tenebre fi troverebbero, fe effa colla fua lu-
ce' non li inftradafle a concfcere la figura , e la grandezza
della Terra , la fituazione, e la diftanza de’ luoghi , ed a
ftabilire la mifura certa dell’ anno, e i fatti pil celebri dif-
pofti fecondo la ferie de’ tempi . Che dovrem dire dell’
arte di navigare , che tutta dipende ne’ fuoi principj dalla
cognizione delle Stelle, e per cui ranti comodi {i acquilta-
no da tutti univer{almente i popoli della Terra? Si tente-
rebbero forfe si lunghi e difaftroli viaggi in quell’ inftabi-
le elemento, fi rifaprebbero i coftumi delle rimote a noi
oppofte nazioni, {i crasferircbbero forfe da’ Paefi tanto da
noi difgiunti cosi preziole e neceflarie mercanzie, fe non
vi fufle I’ Altronomia, che regolafle con ficure leggi infalli-
bili il corfo alle navi in una {trada cosi fallace , ¢ dubbio.
fa quale & quella del Mare ? I primi naviganti , che fecon.
do il fentimento di molti lftorici, furono Nettuno , cre-
duto percid Dio del Mare, ¢ Belo fuo figliuolo , ebbero
efli pure non mediocre intelligenza degli Afiri, e Belo i-
ficflo faggiamente divifando non poter lungamente (fuffilte-
re quefta utiliffima arte fe non vi fufle chi allo ftudio dell’
Aftronomia attendefic, dopo aver tralportati abitatori dalla
Libia nel’ Afia, erefle ivi una Scuola , dove non altro ,
che quefta si neceffaria fcienza fi apprendelle.

La conneflione , che ha I’ Altconomia colle {uddette
nobiliffime fcienze, & il motivo appunto, che efficacemen-
te mi ha {pinto a far quefto libro, in cui con facilita, e
chiarezza fi veda |’ ulo della Sfera Acrmillare applicato alla
Nautica, alla Geografia , e alla Gnomonica, che {ono fen-
za dubbio le fcienze pit ragguardevoli, che ci fieno fom-
miniftrate dalle Mattematiche Dilcipline, e che adornar
poffano di belle, e giovevoli cognizioni gli animi della
gioventl, alla quale principalmente ho indirizzata la mia fa-
tica , acciocché tutto infieme abbiano in un fol libro il
compiuto corfo della Geometria . L’ Aftronomia adunque,
che ci propone da confiderarfi nel Cielo i Fenomeni piu
fingolari di un numero prodigiofo di Stelle, che fenza pun-
to variarli fanno coftantemente i loro periodi , La Nau-
tica , che ci trafporta a riconofcere Nazioni barbare, e flra-

piere, delle quali prima, ¢ i nomi, e le coftumanze ci e-
ra-
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no affatto ignote; La Geografia , che ci fa conofcere il

ogo , che nella fuperficie della Terra ottengono tucti i
Paefi , aflegnando le mifure proprie per le loro diftanze ;
La Gnomonica finalmente , che ci preferive le leggi del mo-
to del Sole, e gliclo limita fra poche lince, nelle quali fi
fcopre qualunque ora del giorno , faranno il foggetto della
mia opera, cui non {i premettera feparatamente il Tracra-
to della Sfera Armillare, che conduce all’ intelligenza di
efle fcienze, ma bensi ad ogni parte di effa vi fi adutterd
quella fcienza , che propria fard di quelluogo; cosi i trat-
tera de’ Fenomeni de’ Pianeti ¢ delle Stelle fiffe, qual’ ora
ci convenga dilcorrere dello Zodiaco, e de’ due Coluri ; a-
datteremo la Geografia e la Nautica al Meridiano, e in
occafione di parlare de’ Circoli verticali {i fard il breve Trat-
tato della Gnomonica : quello poi,che alla correzione de’
tempiappartiene, fi troverd in quel luogo dove fi tratta del-
I’ Equatore .

Ne credo gia d’ ingannarmi, fe mi do a credere, che
quéfto Metodo non ufato per I avanti da alcun’ altro, fia
per riufcire di qualche profitto alla ftudiofa gioventl , si
per la chiarezza con cui faran difpofte le materie, si per
i1l comodo di ritrovare ad una fola occhiata, e in un {ol
libro quanto farebbe neceflario di rifcontrare in molti, non
certamente fenza gran tedio, e fatica , per tacere il grave
difpendio cui foggiacer fi dovrebbe nella fcelta di Volumi
in gran parte non ovvii alle noftre ricerche. .

E giacche ho fempre grandemente aborrito I’ intrapren=
dere a trattare di una fcienza con prefunzione di effere in-
ventore di cid, di che in quella fi parla, col fingere di non
fapere, che di gran tempo prima fia ftata tratrata una tal
materia , io anzi afcriverd a mia gloria il far giuftizia a
quanti Autori nobilifimi ho io fcelti per guida in quefta
imprefa, proteflando di non dir cofa alcuna, che io non
I’ abbia apprefa dai loro dottiffimi infegnamenti Molti lu-
mi gli antichi Scrittori di quefte materie mi-hanno fommi-
niftrati : la difpoiizione migliore , la chiarezza, e la facili-
ta I’bo apprela da Scrittori moderni , ¢ perd non poflo fe
non che con molta lor lode fare onorara menzione di un
Copernico , di un Galileo , di un Ticone, di un Keplero,

di
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di un’ Evelio, di un’ Allejo , di un Newton , di un Gre-
gorio, di un Bullialdo , di un’ Ugenio, di un Keil, di un
Caffini, di un Volfio, di un De la Hire, del qual’ uldi-
mo la fomma induftria, e diligenza mi bha obbligato a pren-
dere quafi tutte le Tavole Aftronomiche, che fparle in
_quefto Volume fi troveranno, avendo folo prefa dali’ U-
genio quella che ci propone I'Equazione de’ giorni, ¢ dal
Gaflendo le alere, che appartengono all’ Eparte , come
pure quelle che riguardano le diverfe Parallafli delie Stelle
I’ abbiamo prefe dal dottiffimo Euftachio Manfredi.

Spero certamente in queft’ opera di aver potuto fodif-
fire a quel differente genio, con cui una diverfa condizion
di Perfone fi applica a quefti Studj, perché,{e male non mi
lifingo, fembrami , che refterd appagata la curiofitd con cui
moltr attendono a quefte {cienze, affine di non' crovatfi fprov-
vifti affatto di dilcorfo in materic tanto frequenti, ¢ fa-
miliari alla {ocictd de’ viventi; come pure mi perfuado, che
la bellezza deile materie, che fi addurranno,fara un forte
incentivo alla (vegliatezza de’ nobili {piriti, che nella mag-
gior parte di una ftudiofa Giovencll rimangono come fc-
polti per mancanza di chi {i applichi ad eccitarli a quefti
ftudj con diletto , mentre pofli in aria non tanto ofcura,
e {paventevole quanto taluni la fan vedere, non puo a
meno che dal naturale lor genio non f{i fentano come for-
zati ad applicarvifi di propofito.

Al vantaggio non folo della. nobile gioventd, ma di
chiunque ancora lo voglii , ho principalmente intraprefo a
grattare di quefte fcienze, si perché cosi richiede I’ inftitu-
to della Scuole Pie, che io profeflo, indirizzato univerfal-
mente ad inltruire in qualunque forta di fcienze ogni gene-
re di bene accoftumata Giovent, si perché non so trova-
re condizion di perfone, che per mancanza di capacita
debba tenerfi lontana da quefti ftudj, per li quali in tredi-
ci anni, che ho di efperienza nell’ inftruire ogni forta di
Gioventi nelle mattematiche, e Filofofiche dilcipling ,non ho
potuto fe non che fcorgere un’ ingegno in tucti adatrato
per un felice riufcimento in. queite [cienze .

Quefto defiderio appunto, che ho fempre nudrito di

giovare a tutti, m1 ha moflo a [crivere quefta mia opera in
no-
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noftra lingua ltaliana, mentre non ¢ da crederfi , che in un
folo linguaggio fi poffano apprendere le notizie defiderabili
da faperfi, che pure comodamente adattare {i poflono ad
ogni lingua . Nelle proprie , e native lor lingue non ci ma-
nifeftarono forfe 1 primi femi della univerfale cognizion
delle cofe i pid ancicht Savj del Mondo fra gli Egizj, Af.
firj, Caldei, ¢ fra quanti fiorirono nell' Oriente con ri-
putazione di dotti ? Che forfe la Grecia non efprefie la pit
alta fapienza nclla {ua materna favclla ? Dove le belie ar-
ti di 15 da’ monti {i coltivano al pari, che qui da nei, veg-
giamo for(e, che ftudino di dare al Pubblico l¢ lor nou-
zie in ldioma diverfo dal proprio loro? Quali opere da'fuoi
Letterati compofte non ¢’ invia qua la Francia, quait non
ci {pedifce I’ Inghilterra, quali non riceviam noi dall’ O-
landa, che non le veggiamo fcricte la maggior parte nel
lor linguaggio ? Perch¢ noi dunque natr in un Paele,
dove ebbe fempre la prima fede il bel parlare, vorremo fare
apprendere le {cienze in una lingua firaniera piu tolto ,
che nella propria noftra Tofcana? Fufle pure ftato intro-
dotto da piu lungo tempo un si lodevol coftume, che le
belle arti i farcbbero diflefe affai pid di quello che fieno,
per ellere {tati i Maggiori noftri troppo nella Latina lingua
impegnati. lo ho voluto nel comporre quefto Trattato rens
derne la materia comune a tutti; quindi mi fon prefillo
di ¢fporla nella noflra lingua materna, {perando di potere
almeno per quefta parte riulcir grato ad ogni condizione di
Perfone, e di render certo ciafcuno della ftima che ho del-
la fua capacitd per applicarfi a quefti ftudj con fperanza di
buon f(ucceffo ., Refta dunque folo , che io avverta, che il
mio defiderio ¢ di giovare alla ftudiofa Gioventl con que-
fta mia fatica , la quale, fe fard ricevuta con gradimento,
m’ impegnerd a continuare a porgerle nuovi atteftati della
mia ‘maggiore premura pe’l fuo profitto, colla pubblicazio-
ne, che porrd fare di aleri Tracrati di Mattematica, che
prefentemente ho per le mani, '

Refta adunque , che jo efponga fecondo cid , che an-
tecedentemente ho promeflo la ferie Cronologica de piti ce-
lebri Aftronomi che fieno flati fino 2’ noftri tempi, e del-
le opere piu infigni, che nclle materie, delle quali fiam per

trat-
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¢rattare, ci abbiano lafciato, acciocché I’ erndira e ftudio-
fa Gioventn abbia nella noflra opera ancor quelio como-
do , ¢ volendo rifcontrare o I’ eta, o le opere di alcuno
di quelli Scrittori, che nel decorfo di quelto libro faranno
citati , pofla fubito avere avanti gli occhi, onde appagare I’
erudita {ua cauriofita , fenza bifogno di ricorrere ad aleri li-
bri, quah oltre ¥ eflere diflicili a ritrovarfi non avrebbero
poi ne pure una copia cosi abbondante d” Autori anche
pitt moderni , de’ quali non lalcierd darne io una breve di-
ftinta notizia . Debbo perd avvertire , che trattandofi degli
Aautori piu antichi, fono tal’ ora gl’ Iftorici di diver{e opinioni
nell’ aflegnarne o la Patria, o V' eta in cui viffero, o ral’
ora anche il proprio nome ; onde non volendo io ne di-
ftendermi piu del dovere in riferire le wvarie loro fentenze
con i motivi s i1 quali ciafcuna di efle fi appoggia, o al-
folutamente definire in favore di alcun di loro, mi appi-
glierd a quella, che vedrd dai piu ficuri Autori abbracciata),
e afliltita dalle piu forti ragioni, e lalciando ogni preten-
zione di poter gindicar francamente in materie cosi diffi-
cili, accennerd tal’ ora fe faccia d’ wopo la dilcrepanza
delle opinioni medelime, contento di accennare colla mag-
giore eflattezza, che mi fara pofiibile, non gii I’ opere tut-
te di tucri gli Scritrori , ma quelle fole , che avranno coe-
renza con quelle {cienze, di cui fono io per trattare . Ne-
cellario ¢ ancora I’avvertire, che le opere de pitt antichi {crit-
tori riguardano la maggior parte I’ Aftrologia, e le predi-
zionl dedotte dalla notizia degh aftri, nel quale ftudio af-
fai pid- gli antichi fi efercitavano, che nella Aftronamia ;
quali opere tutte eflendo da me tralafciate , come lonta-
niffime dal mio infbituto, non dovrd cagionar maraviglia,
{e fembrerd pin riftretto di quel , che ral’ uno fi fard forfe
ideato f{perando , che io forfe , come altri fecern, fia per
confondere gli Aftronomi con gli Aftrologi, I inutile, e

fuperfliziofo ftudio de’ quali ¢ totalmente diverfo dal
ﬂﬂ]-‘_]:l'ﬂ .
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SERIE CRONOLOGICA

Degli Auwteri, che bauno trattato d’ Aftronomia, Geografia

i A . ?
Cronologia , Nauti¢a , e Guomonica .

Ann.avan-

tiCrifto . P

1590, Rometeo Fratello di Atlante viffeintorno a 1590,
anni avanti Crifto, ed infegnd il primo I’ Aftro-
nomia agli Affirj, come riferifcono Efchilo, e Servio.

1580, Atlante R¢ della Mauritania inventore della Sfera

| fecondo Plinio lib. 2. cap. 8. e Diodoro Siciliano
lib. 4. onde fi finge, che egli foftencfle il Ciclo
fulle fue {palle .

1520, Mercurio maggiore Nipote di Atlante , e Zio di
Trifmegifto .

1480, Ermete Trilmegifto Nipote di Mercurio maggiore .

1445. Endimione detto Latmio per avere ful monte Latmio
nella Caria offervato prima di ogni altro il corfo
della Luna, nclla contemplazione della quale fu per
trent’ anni cosi applicato, che al riferire di Plinio
lib. 2. cap. 9. ne fu chiamato di lei amante .

1345. Cefco Re degli Etiopi di cui favoleggiarono, che
infieme colla {fua moglie Cafliopea, ¢ Andromeda
fua Figlia fufle tralportato in Cieclo , per eflere e-
gli ftato infigne oflervatore delle Stelle. Luciano
della Aftrologia, ¢ Ticone Tomo 1. progymn. pag.
309. ne fanno menzione .

s012. Salomone Reé de’ Gudei per la fapienza divinamen-
te infufagli fi dice nelle facre Carte, come abbia-
mo Sap. 7. che egli conofceffe i corfi dell’ anno, €
le difpofizioni delle Stelle. , 61low

640. Polemone, Scolare di Panezio di Rodi, fu infigne Geo-
grafo a’ {uoi tempi, e fece la deflcrizione del Mondo.

s70. Talete di Mileto della flirpe di Agenore, e di Cadmo
ottenne il nome di fapiente, ¢ fu il primo che

pre
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predicefle ai Greci I’ Eclifli del Sole, ed offervafle,
che il diametro apparente de’ Luminari ¢ la 720,
parte del fuo Cielo. Scrifle de’ Solftizj , e degli
Equinozj , ¢ milurd per via di ombre le celebri
Piramidi dell' Egitto . Nacque I’ anno primo dell’
Olimpiade 35. ¢ mori I’ anno primo dell’ Olimpia-
de 58. onde ville anni 92. La fua morte fegui 570.
anni prima della Nafcita di Crifto .

5§60. Enopide Chio molto commendato da Platone, e da

Eudemo il quale aflerifce efler’ egli ftato il primo
a difcoprire I’ obliquitd dello Zodiaco , e la cofti-
tuzione dell’ anno grande ; nulladimeno Plinio
lib. 2, cap 8. fa difcopritore della fuddetta obli-
quitd Anaflimandro, e Plutarco lib. 2. de Plac.
cap. 12. da quefta gloria a Picragora .
548. Cleoftrato Tenedio diftinfe lo Zodiaco in rz2. Segni
‘ fecondo Plinio lib. 2. cap. 8.
544. Anafimandro di Mileto nacque nel terzo anno dell’
Olimpiade 42 cio¢ 610. anni prima di Crifto, infe-
gnd che la Luna riceveva il {uo lume dal Sole, e
che quefto era uguale alla Terra nella grandezza .
Fabbrico il primo in Lacedemone un’ Orologio
Solare a fine di oflervare per mezzo dell’ ombsa
del Sole gli Equinozj, e i Solftizj , come raccon-
ta Laerzio . Strabone lib. 1. dice aver’ egli il pri-
mo pubblicata una Tavola della fituazione del
| Mondo.
§40. Pittagora Tofcano fecondo Plutarco Sympof. lib. 7,
-+ quell, 7. Metapontino fecondo Porfirio nella fua
vita, Samio fecondo Suida, nella 66 Olimpiade,
come parve a Cicerone 4. Tufc. e 2. Orat. venne
in Itaiia , | dove inftitui la fua fetta , e infe-
gnd che Lucifero , ed Efpero , i quali fi cre.
devano due Pianeti, erano un f{olo Piamcta, cioé
.+ Venere. - -
§30, Anaffimene di Mileto {colare di Anaflimandro diffe, che
le Stelle non fopra, ma intorno la Terra {i muo-
vono circolarmente , ed in una lettera, fcritta 2
Pictagora lamentofli d’ eflere impedito a fare{le of-
: C 2 er-
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fervazioni del Cieclo dal continuo timore , che ora
della morte gli ingerivano i Tiranni di Mileto ,
ora della {chiavicu il -Re de Medi .

s20. Arpalo inititui poco dopo Cleoftrato un Ciclo Luni-
folare , intorno al quale fcrifle Cenforino , ed il
Petavio lib. 2. de Doétr. Temp. cap. 3. ¢ 4.

480. Anaflagora per teftimonianza lafciataci da Plutarco in-
corfc nell’ odio degii Ateniefi, da” quali fu pofto in
carcere per avere infegnato prima d” ogmi altro,
che I’ Ecliffe della Luna non era altro che una pri-
vazione della luce ricevuta dal Sole; eflendo fta-
to difefo da Pericle fu condannato a cinque talenti,
ed all’ efilio .

470. Democrito di Mileto, ovvero Abderita coetanco di A-
nalfagora ferifle intorno al Sole, alla Luna, dell
anno grande , e dell” Aftronomia. :

432. Mectone Ateniefe celebre offervatore de” Solftizj, E'P_P"Ef'
fo Tolomeo lib. 3. Almag. cap. 3. fu 1l primo,
che ritrovafle, ovvero reftaurafle 11 Ciclo di 19
anni, che fu poi chiamato 1' anno di Metone , il
principio del quale lo fifsd nell” anno 4. dell’ 86~
Olimpiade, cioé ¢3z. anni avanei Crilto .

43z. Euftemone oflervatore de’ Solftizj infieme con Metone
108. anni avanti la morte di Aleffandro Magno .
Fa menzione di quefto Aftronomo Tolomeo lib.
3. Almag cap. 3. " :

430. Filolao di Crotone difcepolo di Pittagora, infegno il
moto della Terra. _ 5

428. Platone Ateniele nel Timeo , nell’ Epinomide, € ne-
gli aleri {uoi Dialoghi tratta di materie Altronomi-
che, e del fiftema d¢’ Cieli, nacque ¥ anno 1. dell’
Olimpiade 88. cio¢ 428. anni prima di Crifto, e
mori I anno 1. dell’ Olimpiade 108. avanti Crilto
anni 348. |

405. Archita di Taranto eccellente Mattematico,e Geografo.

405. Timeo Locrenfe Pitragorico feriffe della natura de]
Mondo, ¢ diede il nome ad uno dei Dialoghi di Pla.
tone nel ‘principio del quale quefto infigne Filofo.
fo afferma eflere ftato Timeo peritiffimo Aftronomio,

4::-4.Ell*



PURIEGF A Z ¥ O N B, XX1
404 -Elicone: Ciziceno familiare di Platone avendo predet-
to al R¢ Dionifio V Ecliffi del Sole, ne fu premia-
, to con un talento d’argento.
390. Euclide Seniove Megarenfe {colare di Socrate, e con-
difcepolo di Platone .
384. Ariftotele moftroffi informato dell’ Afironomia nei li-
bri, ne’ quali tratra del Cielo.
380, Filofofo, Aitronomo di tal nome , {colare di Platone,
fcriffe dell’ Ecliffe, della diftanza , ¢ grandezza del
Sole, della Luna, e della Terra, ¢ tratto anco-
_ ra de’ Pranesi &
368. Eudoflo Gnidio {colare di Archita nella Geometria ,
: di Filiftione Siciliano nella Medicina ;, ¢ di Platone
nella Filofofia, fcrifle del Mondo, delle cofe Celefti,
e dei Fenomeni, i quali furono da Ipparco di
Bitinia copiofamente illuftraci. 1I fiftema de’ Cicli
fecondo la mente di quefto celebre Altronomo i
; potra rifcontrare in Ariftorele , Metaph. tex. 47.
360. Metrodoro Filofofo , ¢ Aftronomo fcrifle 5. libri
della ragione delle Zone, e fu al riferir di Laet-
zio maellro di Amaflarco.
330. Calippo Ciziceno infigne Aftronomo, del di cui fifte-
- ma delle Sfere cele(li ne tratta Ariftotele 12. Me-
taph. t. 47. quefti fu, che inventd il Ciclo, o periodo
Lunilolare di anni 76. compofto di 4. Cicli Me-
tonici, ma corretti, cui diede il principio dal co-
minciamento della Monarchia de’ Greci, cio€ 330.an-
ni avanti la nalcita del Redentore, nel qual tempo
infieme con Aleflandro Magno , e Ariitotele cgh
fioriva. Tolomeo nel {uo Almagefto fa fovente men-
zione del periodo di quefto rinomatiflimo Alftro-
nomo . _
330, Pitea di Maffilia da Strabone citato come infigne Col-
' mografo , che fiori forto Aleflandro Magno intor-
no a 320« anni prima di Crifto .
' 300, Ariftillo offervava le Stelle fifle, al riferire di Tolo-
, meo , circa i tempi di Fimocaride .
300. Autolico Pritaneo Maeftro di Arcefilao, fcriffe della
Sfera mobile, e del vario mafcere, ¢ tramontar del-
le Scelle . . 300. 1i-
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300, Timocare offervatore infigne delle Stelle fifle , come
raccogliefi da Tolomeo lib. 7. Almag. cap. 2. e 3.

289. Archimede Siraculano della Reale ftirpe di Jerone,
{fecondo che afferi{ce Plutarco fu infigne non tan-
to ncll” Aricmetica , ¢ nella Geometria , quantco
ancara nell’ Aftronomia, cui arrecd il gran van-
taggio della Stera {e non da Lui inventata, da Lui
almeno rapprefentata in una macchina di Criftal-
lo. Fa menzione delle fue Celeiti offervazioni b
oltre molti alcri, Tolomeo lib. 3. Almag. cap. 2.
Nacque 289, anni avanti il Red¢ntore , e mori a-
vanti |’ ifteffo anni 212,

189, Archelao Geografo fiori in quefto tempo, e defcrifle quel-
la1 parte di-Mondo, in cui fi era portato Aleflandro
Magno . |

285, Dionifio Afironomo citato da Tolomeo . G

281, Berolo Caldeo fiori intorno all' Olimpiade 130, 2 #
tempi di Antioco Sotere , cioé¢ dall’ anno 281.
fino al 262. avanti Crifto . Secondo la fua affer-
zione 1 Caldei confervavano le oflervazioni di 480,
anni . Plinio lib. 7. cap. 37. racconta che gle
Ateniefi I' onorarono per Ia fua fcicnza di una
pubblica Statua colla Lingua indorata .

280, Arato Poecta Aftronomico ,nativo di an‘?einpﬂli nel-
la Cilicia, Figliodi Atenodoro, e Letofila fiori nella
125. Olimpiade , e fcrifle intorno 2’ Fenomeni ,
ovvero apparenze del nalcere, e tramontar delle
Stelle, inflieme con i prognoftici, le quali opere
furono da molti illuftrate, e fingolarmente da Ger-
manico , Rufo Fefto, Cicerone, Igino, e Achille
Tazio. '

280, Ariftarco di Samo, di cui abbiamo un dottiflimo opu-
fculo delle diftanze , e delle grandezze del Sole ,
della Luna, e della Terra.

260, Conone Geometra, ¢ Aftronomo viffe forto Tolomeo
Filadelfo, e finfe che la chioma di Berenice moe
glic di Tolomeo fuffe trasferita in Cielo; dato un -
tal nome-ad una Stella . Di lui parla Virgilio nels
la: 3. Ecloga, e Seneca lib. 7. nat. queils caﬂ. 4

I
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dice aver’ egli unite, ¢ raccolte tutte le Ecliffi da’

f Calder offervate ,

240. Apollonio Pergeo detto il gran Geometra molto aju-
t0 I' Aftronomia con i quactro libri dei Conici |,

| che egli fcriffe, e fiori fotto Tolomeo Evergete,

168. C. Sulpicio Gallo Tribuno de’ Soldati fu il primo,
che appreflo i Romani predicefle I’ Ecliffe della Lu.

! na fotto Paolo Emilio, e ne pubblicaffc un libretto.

¢62. Ipparco di Rodi oflervd prima nella Patria, dipoi in
Aleflandria i moti e I’ ecliffi dei Luminari, emen-
do il Ciclo di Calippo, e la mifura della Terra di
Eratoftene . Coll’ ocecalione di una nuova Stella da
Lui oflervata ridufle in Catalogo tutte le Stelle
file, e finalmente il primo dituctioflervo, che efle
con un moto particolare lentamente fi portano
verfo I’ Oriente fopra i Poli dell’ Eclittica, ¢ fepa-
r0 I' anno Sidereo dal Tropico. Tolomeo chiama
perfettiflime le oflervazioni d’ Ipparco, e fa men-
zione del libro della trafgreflione de' puntiSoftiziali,
ed Equinoziali. Plinio nel 1. libro , cap. 12. fa
giuftizia al merito di quelto rinomatiffimo Aftronomo.

136. Ipparco di Bitinia fcriffe ad Efchirione tre libri di illu.
ftrazioni a’ Fenomeni di Arato , e di Eudoflo .

86, Marco Varrone, Tarunzio Firmano, e M: Tullio Ci-
cerone furono nelle materic Aftronomiche fuf-
ficientemente eruditi .

83. Gemino di Rodi fcrifle intorno gli elementi Aftrono-
mici molto commendati da Proclo .

‘60, Poflidonio fcolare di Panezio, la cui Sfera, che rappre-
fentava i1 moti di tutti i Pianeti, ¢ molto commen-
data da Cicerone lib. 2. de nat. Deor.

53, Teodolio Tripolita fcrifle dei giorni, e delle notti,
e 3. libri degli Sterici . |

45. Sofigene Aleflandrino fu condotto da C. Giulio Cefa-

= re in Roma, dove attefe alla inftaurazione del Ca-
lendario Romano , avendo introdotto I’ anno fola-
re di 365. giorni, ed ogni quarto intercalare di
giorni 366. Ville lungo tempo f{otto Auguilo, ¢
di nuovo applicofli alla correzione dell’ Anno.

45
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45, M. Vitruvio Pollione fcrifle ad Augufto ro. libri di
Architettura nel 9. dei quali tratta di materic A-
{tronomiche .

s4o. Cleomede fcriffe due libri della Sfera .

38, M. Agrippa genero d' Augulto defcriffe al riferir di
Plinio lib. 3. cap. 2., e hb. 7. cap. 8. tutto il
Mondo , ¢ pol dipintolo in un portico lo mollrd
al Popolo Romano.

35. Marco Manilio Antiocheno fcrifle 3 Cefare Augufto
5. libri d’ Aftronomia in verfi .

3o, Dionifio Affricano detto per fopranome il Geogra-
fo deflcrifle in verfi Greci la firuazione del Mondo,

20, Strabone di Cappadocia infigne Geografo delcriffe
I’ univerfo , per una gran parte del quale aveva
egli viaggiato ,

20, Artemidoro Ceografo commendato molto da Plinio,
e da Strabone, di cui era coetaneo .

Ann, diCrift, |

- 15. Germanico Cefare Figlivolo di Drufe da Tiberio
adottato tradufle nella Lingua Latina i Fenomeni
di Arato . |

40. Stratone Amafeno fecondo che riferilce Suida ferif-
fe 7. libri di Geografia . '"

4. Pomponio Mela fcriffe della fituazione del Mondo.

60. Andromaco Cretenle, e crediamo g Clavio, fu il pri-
mo 1nventore delle Teoriche.

6o, Marino Tirio infigne Geografo da Tolomeo ala-
mente commendato .

68. Seneca nel 7. libro delle queftioni naturali trattd

. delle Comete ,

78. Plutarco Cheronefe nell’ opufcolo della faccia della
Luna, nei libri de plac. Philof. e altrove moftroffi
molto informato delle materie Aftronomiche ,

70, Claudio Tolomeo Principe degli Aftronomi, ¢ .da

Geografi, la dicui Patria, ed origine dalle diverle
opinioni de’ Critici rendefi’ ofcura , mentre altri
lo fanno Aleflandrino della Reale ftirpe de’ Tolo-

. lomei, aleri Pelufienfe da Pelufio non melro diftan-

te da Aleflandria , ed altri vogliono, che nafcfif-:
nel-
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nella Terra di Sem nella Proviacia chiamata Fey.
ludia . Tre fono principalmente le opere di To-
lomeo ; libri 13. della gran coftruzione, o fia Al-

magelto ; 8. libri di Geografia, e la Sintafli qua-
dripartita, nella qual’ opera tratta de’ giudiz) degli
Aftri , cul fono annefli i cento aforifmi di Tolo-
meo . Nacque egli preflo all’ anno di Criffo 70.

72, lIgino fcrifle del Mondo, e delle parti della Sfera,

go. Plinio Seniore nel 2. libro dell’ Iftoria naturale di-
fcorre molto delle cole celefti .

92. Agrippa oflervd le Stelle nclla Bitinia I’ anno 12, di

-~ Domiziano.

97. Menelao Geometra, ed Aftronomo oflervo le Stelle
in Roma I’ anno 1. di Trajano . -

- 132. Teone Seniore Aleflandrino, la di cui offervazione
intorno a Venere fatta I’ anno 16. d° Adriano €
riferita da Tolomco nel 10.1lib. delV’ Almag. cap. 1.

132. Flegone infigne Cronografo liberto di Adriano .

135. Sefto Empirico nipote di Plutarco, e fcolare di Ero-
doto, fcrifle acremente contro I’ Aftrologia Giudi-
ciaria .

298, Adda Rabbino fiori ful principio di Coftantino Ma-
gno , ordind il' Calendario Ebraivu, c infegnd le
regole per ritrovare le rivoluztoni degli Equinoz) .

360, Teone Juniore Aleflandrino Padre d’ Ipazia pubbli-
cO le illuftraziom fopra I’ Almagefto di Tolomeo,
e i Fenomeni di Arato, ¢ fcrille intorno al na-
{cere della Canicola.

378. Paolo Aleflandrino compofe un compendio di Aftro-

' nomia .

400, Pappo Aleflandrino fcriffe 8. libri di Collezioni, tra-
dotri dal Greco in latina lingua da Federigo Com-
mandino, comento il 5. libro dell’ Almageito , fece
la defcrizione univerfale del Mondo .

415. Ipazia figliuola di Teone fra le altre cofe ammirabi.
li, che fece, compofe il Canone Aftronomico, ¢
fu per invidia degli Aleflandrini trucidata .

444. S. Cirillo Aleflandrino nell’ anno 437, incomincioil

{uo Ciclo Pafquale di anni 104,
d 466
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466. S. Profpero d’ Aquitania compofe un Ciclo Palquale
di anni 532,

497+ Vittorino &’ Aquitania celebre autore delCiclo Pafqua-
le fu chiamato a Rowma da llario Papa per !a corre-
zione del Calendario . |

st4. Proclo autore delle Ipotipofi Aftronomiche, ¢ del
Trattato della Sfera .

526. Dionifio Eliguo dalla Siria fi portd a Roma, e v’ in-
trodufle il Ciclo di anni 532., ¢ comincid a nu~

crare gli anni, non dal principio dell’ Impero di
Diocleziano , ma dall’ Incarnazione del Salvatore,
onde I' Epoca, della quale {i {ono dipoi ferviti
i Criftiani, fu detra Dioniliana . '

G6oo. Marziano Capella pel fuo libro delle nozze di Mer-

" curio, ¢ della Filofofia trattd della Geometria , dell
Aritmetica , deil” Aftronomia , e della Mulica .

636. S. Hlidoro Ipalenfe traccd degli elementi Altronomici,
¢ della Sfera .

776- Beda Vererabile feriffe della Sfera , della ragione de’
tempi, e de’ Cicli della Luna . ;

827. Almamone, o fia Maimone Imperatore degli Arabi,
fu il primo, che procurd la verfione dal Greco in
Arabico dell’ Almagefto di Tolomeo .

879. Albategnio Sigriore della Siria offervd Ie Stelle in
Antiochia nella Siria, correfle Tolomeo , eflendo
al fuo tempo i Canoni Tolemaici molto dilcor-
danti dal Cielo , fece percid nuove Tavole dei
moti celefli , e [crifle un libro della fcienza delle
Stelle in §7. capitoli, che dall’ Araba tradotto in
Latina Lingua da Platone Tiburtino, fu dipoi il-
laltrato da 'Giov. Rigio. Montano .

890. Achille Tazio Vefcovo Aleffandrino , compofe un
libro dell’ Univerfo in cui vi ¢ un’ eraditiffimo
compendio fopra i Fenomeni di Arato tradotto
dal Greco 1n Lartino dal Peravio .

936. Azofo, ovvero Elzufo Arabo fu autore delle Tavo-
lIe Perfiane , nelle quali fi trovano i Juoghi ordi-
nati delle Scelle. L

950. Alfragano Arabo pubblico gli elementi Aftronomi-

- ci
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ci, ¢ Cronologici, ridotte come in compendio le
opere di Tolomeo .

1030, Campano di Novara fcrifle le Teorie de’ Pianeti,
e tratto della Sfera.

1050. Ifaacio Argiro Monaco feriffe de’ Cicli del Sole,
¢ della Luna, e del Computo Ecclefiaftico.

1070. Arzachele Spagnuolo, accuratifimo Oillervatore de’
moti celefti . Giovacchino Retico vuole che egli
fufle I' autore delle Tavole Toletane , e lafciaile
402. ollervazioni Solari intorno allo ftabilire I’ A-

. pogco del Sole .
1072. Alazeno Arabo fcriffe 7. libri dell’ Ottica , ed uno
: de’ Crepufcoli .

1090. Geber di Siviglia in g¢. libri 4’ Aftronomia fcricti
in lingua Araba, tradotti nella Latina da Gerardo
Cremonefe , fpiega , e corregge Tolomeo .

1115. Abramo Rabbino puabblico un Trattato della Sfera.

1150. Abramo Aben-Ezra fcriffe un libro delle ragioni
Aiftronomiche , come pure de’ Luminari, e de’ gior-
ni Critici .

1170. Umeno Lgizio [crifle le Tavole Aftronomiche inlingua
Araba , le quali, al riferir di Kriitmanno , {i con-
fervano nella Libreria Palatina .

1220. Niccoid Cabafilla Greco pubblicd un; commento fo-
pra la gran Sintafh di Tolomeo .

1255. Alboazeno Arabo f{crille nella materna {ua lingua
un libro del moto , e de’ luoghi ‘delle Stelle fifle.

1256. Giovanni Sacrobofco Inglefe compofe un Tratsa-

: to della Sefra in 4. libri.

1256, Alfonfo X. Ré di Caftiglia convocati i piu dotti
Aftronomi, che poté, attefe alla inftaurazione delle
Tavole Aftronomiche, che furono pubblicate nel
1252. ma conofciutivi alcuni errori | furono date
nuovamente in luce piu correcte nel 1256., e dal
fuo ottennero il nome di Tavole Alfonfine

1275. Thebit Aftronomo celebre , che prefcelfe I’ anno
Siderco all’ Equinoziale, infegnd I’ immobilita del-
la decima Sfera, e introduile 11 moto di Trepida-
zione' dal Settentrione all’ Aultro .

d 2 1290
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1290, Enrico Baten fcrifle intorno gli errori delle Tavole
Alfonfine .

1346 Gerardo Cremonele pubblicd le Teorie de’ Pianeti, che
da Gio. Regiomontano furono poi acremente cri-
ticite . ;

1397. Enrico d' Aflia inﬁefgnb in Vienna I’ Aftronomia,
e dimoftrd la [ua fcienza in tali materie nelle fue
Teorie d¢’ Pianeti .

1416, Pietro Aliacenfe Cardinale feriffe alcune queftioni fo-
pra la Sfera del Sacrobofco , trattd della riforma
del Calendario , e della concordia della Teologia
coll’ Aftronomia .

1423+ Giorgio Purbachio infegnd in Ferrara , e in Vienna
d’ Auftria le Teorie de’ Pianeti, e le Tavole dell’
Eclife coll’ offetvazioni Aftronomiche . Meditava la ri-
forma dell’ Aftronomia; ma morendo lafcid al {uo
{colare Gio. Regiomontano, che perfezionafle il
Compendio dell’ Almageito da fe¢ incominciato.

1436. Gio. Regiomontano perfeziond il Compendio dell
Almagefto di Giorgio Purbachio . Scriffe un libro
delle Comete , publico le Tavole, ei Prc‘:;blemi del
primo mobile, e delle direzioni; procuro la ver-
fione, ¢ le nuove edizioni correttiffime dei piu cele-
bri Aftronomi, e Mattematici {uoi anteceilori .

1440. Giorgio Trapezunzio nacque in Candia, tradufle To-

- lomeo di Greco in Latino , e fcrifle ancora fo-
pra i {uoi cento Aforifmi .

1442, Gio. D' Egmunda Aftronomo celebre di Germania
compofe le tavole de¢’ Pianeti, e delle Ecliffi de’
Luminari .

1458. Gio. Bianchini Bolognefe , gran fupputatore delle Ta-
vole Aftronomiche , dedico a Federigo IlI. Impe-

: ratore le Tavole de’ moti celefti da fe compolte.

%457. Gio. Gioviano Pontano fcrifle quactordici libri delle
materic celefti, le Meteore, e intorno al Centiloguio
di Tolomeo in elegantiffimi verfi . (T Jod87 .

1460, Michele Scoto diligente oflervatore delle Selle, a ri-
chicfta di Federigo 1ll. Imperatore publico le que-
ftioni fopra Ia Sicra del Sacrobofco »

1463,
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1463. Aleflandro Achillini Bolognefe fcriffe intorno le Sfe.

re celefli . | - Vi

1463. Gio: Pico della Mirandola molto benemerito della

- nofira {cienza per avere in' dodici libri, ed altret-
tantc queflioni acremente perfeguitata la’ fuperfti-
ziofa fcienza degli Aftrologi .

2464, Niccold Cufano Cardinale fcriffe intorno la tiforma
del Calendario , del.Canone delle Stelle fifie, e de’
Complementi Mattematici. :

$468. Giovanni Verniero feriffe intorno alla Geografia di
Tolomeo , e del 'moto dell’ ottava Sfera, ed clpo-
{e le Tavole Aftronomiche con i-luoghi delle Stelle.

1473 Beffarione Cardinale Niceno, Patriarca di Coftanti-
nopoli, compofle un canone delle Stelle , avendo
corretti i numeri Alfonfini . £

1474. Abramo Zagutr pubblico Profeffore d’ Aftronomia
nell’ Affrica , pubblicd la gran compofizione .

1475, Bernardo Waltero di Norimberga fcolare del Regio-
montano continud le offervazioni del fuo Maeftro,
e fu indefeflo nell’ oflervare le altezze Meridiane
del Sole, e i luoghi degl’ aleri Pianeti ; furono
pubblicate quefte fuc Oflervazioni prima in No-
rimberga infieme con quelle del fuo Maeftro, e di-
poi dallo Snellio infieme con quelle di Ticone.

1475+ Gio: Batifta Capuano di Manfredonia Profeflore di
Aftronomia in Padova , poi Velcovo , pubblicd I’
elpofizione della Sfera del Sacrobofco, ¢ fcrifle fo-
pra le Teorie di Purbachio .

1478. Teodoro Gaza ferifle in Greco un libro de¢’ mefi, e

. 'dell’ anno.
1484. Domenico Maria Novara Ferrarefe, Profeflore d’Aftro-
| nomia in Bologna , Maeftro di Copernico, molto
ajutd la riforma di quefla {cienza e coll’ inftanze,
che 2’ fuoi fcolari ne faceva, e colle fue proprie
oflervazioni .

1493 Criltoforo Colombo Genovele meritamente chiamato
il Principe de’ moderni Argonauri, colla fcorca dell’
Altronomiay ¢ Geografia fcopri un nuovo Mondo.

1495+ Rafagle Volterrano Crunng?fn ,€Colmografo infigne.

3 1499.
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1466. Matfilio Ficino difcorrendo fopra il Timeo', e altri
Dialoghi di Platone , tratta fovente di materie A
- ‘ftronomiche . . - .
1500, Stefano Refino infegnd in Vienna I’ Aftronomija, e
pubblico una Tavola della declinazione delle Stel-
le fille con i prognollici. _,
1506, Bartolommeo Vefpugci Fiorentino, Profeffore di A-
{tronomia in Padova, ferifle intorpo la Sfera del Sa-
crobolco . o | !
1510, Gioyanni Stoffler feriffe intorno al Calendario Roma-
no, comentd la Sfera di Proclo, e compole I' E-
femeridi dall’ anno 1532. fino al 1551
1512, Giovann’ Angelo Bavaro fcrifle I’ Efemeride, i Pro.
gnoftici, ¢ intorno |’ Equazioni de’ Pianeti.
1513, Agoftino Ricci di Cafale fcriffe intorno al moso dell’
ottava Sfera, a4,
1515, Alberto Pighio di Germania fcrifle dell” offervazione
- degli Equinozj , e de’ Solftizj , e della riforma del
Calendario , -
1518+ Giovanni Omelio Profeffore di Mattematica in Lipfia,
3520, Andrea Stiborio Canonico di Vienna fece un com-
pendio dell’ Albategnio , dell’ Almagefto ;e di1 Gebro,
1523. Francefco Giuntini Fiorentino pubblicd le Tavole
| Aftropomiche , e traced della Sfera,
1530, Pletro Appiano ferifle intorno alla Cofmografia colle
oflervazioni, e notazioni di molte Ecliffi; I’ inftru-
mento del primo mobile con cento Problemi, e
I Opera Cefarea, nella quale coningegnofiflime mac-
chine infegno a fciogliere i Problemi Aftronomi-
ci, aggiunto un Tratrato delle Comete da fe of-
fervate . " AN
3530, Gio: Batifta Benedetti Patrizo Veneziano pubblicd
dottiffime queftioni, ¢ lettere appartenenti a materie
Aftronomiche . el '
1531, Oronzio Fineo f{criffe della Sfera del Mondo , delle
| Teorle de’ Piancti, de’ Canoni Aftronomici, e della
differenza della longitudine da ricercarfi per mez-
zo della Luna . Piecro Nonio pubblicd un libro
degli errori diOronzio . 381
: '53!-
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‘1531, Luca Guarico indirizzd a Paolo lil. il Calendario Fe.

_ clefialtico , e pubblico le Tavole del primo mobi-
le, che chiamano delle Direzioni .

1534. Gemma Regneri Frifio Lovanienfe pubblicd , fra Ie

| alere opere, un libro dell’ ufo del globo, de’ prin-
cipj dell’ Aftronomia , e della Cofmografia, dcila
divifione del Mondo, e dell’ Ifole nuovamente

: ritrovate .

1535- Giovanni Lucido feriffe dell’ emendazione de’ tempi.

1535 Girolamo Fracaftoro Poeta, Medico, ¢ Aftronomo

3 infigne, pubblicod i fuoi Omocentrici nell’anno r535.

1536. Giovanni Sconero di Norimberga pubblicod le Tavo-
le Aftronomiche , I’ ufo del globo Stellifero, e
Terreftre , e I’ Equatorio Allronomico ,

1536. Giuliano Riftori di Prato Carmelitano offervavai Piz-
netidal 1536. ,fino al 1542. come riferilce il fuo fco-

: lare Giuntini nella Prefazione alle fue Tavole rifolute.

1538. ‘Aleflandro Piccolomini Senele feriffe quattro libri del-
la Sfera del Mondo, uno delle Stelle fifle, ¢ la Te-
oria de’ Pianeti . _

1540, Francelco Maurolico di Meflina trattd della Cofmo-

rafia, € compole il Canone delle Secanti, o fia
avola benefica .

1542, Lilio Gregorio Giraldi Ferrarefe ferifle un libro degli
anni, de’ mefi, e degli aleri tempi de’ Romani,
e de’ Greci con i loro Calendarj.

1543. Niccoldo Copernico nacquein Turnon nella Pruffia nel
1473- ftudio in Bologna,infegnd in Roma, e pub-
blico il {uo filtema nel 1530. Impiegd 30. anni nell’
oflervare i moti celefli affine di perfezionare 1l (uo
filtema , Scrifle fra le altre cole 6. libri delle re-
voluzioni celefti , che per le replicate inftanze di
molti eruditi furono da lui pubblicati nel 1543.,
che fu I’ ultimo anno della fua vita .

1546. Ticone Brahe nobile Danefe nacque in queft’ anno,
fu diligentiflmo Offervatore de’ moti celefti, offer-
vo le Stelle fifle , delle quali ne';denotd i luoghi,
le Comete, edi Pianeti; feriffe i Proginnafmi, e
pubblicod la Meccanica dell’ Aftronomia riftzurata.

1547



XXXIT PR'EFAEIFIFD NK.

1547. Enrigo Glareano infigne Geografo, ¢ Cronologo.

1552. Gio: Antonio Delfino di Cafal maggiore Francefcano
{criffe un libro de¢’ globi , e de’ moti celefti,

1552. Pietro Nonio feriffe de” Crepufcoli, degli errori d” O-
ronzio, de’ Problemi Aftronomici, delle regole d’of~
fervare, del moto della Nave , e tractd delle cole
Marittime , ¢ de’ Fenomeni celefti .

1553+ Eralmo Recinoldo fcriffe intorno le Teorie de’ Pia.
neti, pubblico le Tavole delle direzioni con una
Tavola intiera delle alcenfioni oblique .-

1558, Giovanni Fernelio diede in luce la Colmoteoria,
nella quale {piega il moto, il luogo, e la grandez-
za de’ corpi celefti .

1560, Valentino Naitoda compofe 3. libri delle Inftituzioni
Altronomiche . :

1561. Michele Neandro promulgd gli elementi della dottri-
na Sferica, e la materia del computo Aftronomico.

1561. Duniele Santbech fcrifle i Problemi Aftronomici, ¢
Geometrici diftribuiti in 7. Sezioni . ;

1570, Abramo Orteliod” Anverfa molto benemerito della Geo-
grafia si per il Teatro del Mondo,che pubblicd nel
1570., come ancora per il Teloro Geografico che
diede in luce nel 1587+ .

1570. Gu[gliellnn Langravio d’ Aflia celebre per le fue of-
ervazioni pybblicate dallo Snellio, e da Ticone .

1570. Gerardo Mercatore infigne Cofmografo infieme col {uo
figlinolo . - . feg!

357¢. Girolamo Girava pubblicd in Lingua Spagnuola due
libri , ne’ quali {1 contiene tutta la Geografia, ma
particolarmente quella del nuovo Mondo .

1.6, Egnazio Dante Perugino dell’ ordine d¢’ Predicatori
{crifle dell’ ufo, e della -Fabbrica degli inftrumenti
Aftronomici , e fu peritiffimo nella Gnomonica.

1577+ Giovanni Pretorio coll’ occalione della Cometa appar-
fa nell’ anno 1577 feriffe I' Htoria delle Comete , €
delle loro caufe, ed effetti.

1582, Luigi , e Antonio Gigli fratelli Veronefi inventarono
la forma di un Ciclo perpetuo della Luna, e del-

la Sede flabile degli Equinoz; .
ljgﬁu
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1582. Criftoforo Clavio di Bamberga della Compagnia di Gesi
fcrifleintornolaSfera delSacrobofco, e delia Gnomonica.

3587 Giuleppe Scaligero (crifle dell’ anticipazione degli Equi-
nozj, ¢ dell’ emendazioni d¢' Tempi .

1590. Mauro Fiorentino fcriffe della Sfera in Lingua Italiana.

1591. Giacomo Kriltmanno,oltre le offervazioni folari, feriffe
un comento {opra gli elementi Cronologici, ¢ Aftro-
nomici dell’ Alfragano .

1592. CriftoforoRothmanno feriffe delle Comete, e nelle Let-
tere che egli indirizzd a Ticone toccd molte contro-
verfie Aftronomiche.

1598. Gio: Batt. Riccioli Ferrarefedella Comp. di Gesu fcrifle
ilnuovo Almegelto,in cuielpofel’ antica ,enuova Aftr.

1600, Francelco Vieta Martematico, e Aftronomo Francele
fcrifle delle Sfere, e della riforma del Calendario.

1600 Bartolommeo Crelcenzi Romano pubblicd la Nautica
Mediterranea, opera utilifima ai Cofmografi.

1605. Ponto Tyard feriffe delle parti,edellaNatura del Mon-
do, e le Efemeridi dell’ ottava Sfera.

1606. Baldaflarre Capra pubblicoin Padovaiprincipjdell’ A ftr.

1608. Gulielmo Gianfone notiffimo per le {ue Mappe Geograf.

1608, Simone Stevino efpofe le Teorie de’ Pianeti, e le Tavo-
le de’ moti celefti.

1610. Simon Mario fcriffe intorno i Satelliti di Giove.

1610. Villebrordo Snellio feriflfe intorno la Cometa dell’anno
1618. pubblico le oflervazioni Affiane, e Boemiche con
alcune note infieme colle offervazioni del Regiomon-

: . tano, e del Valtero.

1611, Niccold Mulerodiede in lucele Tavole Lunifolaridi To-
lomeo, di Alfonfo, di Copernico, di Ticone, con [
antico Calendario Romano. -

1612. Giulio Cefare Lagalla pubblicd una differcazione de’
nuovi Fenomeni veduti nella Luna col Telefcopio .

1614. GiovanniNeperoScozzele colla fuainvenzione de’Numeri
artificiali molco facilito la coftruzione delleTavole Aftr,

1615. RidolfoGoelenio nella (uaUraniatratrodell’ Aftronomia.

¢617. Gio: Antonio Magino di Padova fcriffe I’ Efemeridi,le

; Tavole dei fecondi Mobili Celefti coerenti alle Tavole
Pruteniche, fcrifle le Teorie dei Pianeti, le Tavole del
primo Mobile con precetci utili alla Nautica. p

1621

—
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1621. Criftiano Severino Longomontano Danefe ajutd Ticone:
nella riforma della Aftronomia, pubblicd I’ Aftron. Da.
nefe,conun’ Appendice de’ nuovi Fenomeni del Cielo-«

1025. Pietro Gaflendo E:riﬂi: dell’ apparente grandezza del So-
le baffo, e fublime; pubblicbil giadizio delle nuove Srel-
le vedute intorno a Giove, e due libri delle Inftica-
zioni Aftronomiche.

1627. Giovanni Keplero di Wittemberga pubblicd le Differ-
tazioni Cofmografiche, la parte Otrica dell’ Aftronos
mia, la Fifica Celefle, o fia Aftronomia nuova , I’ Efe-
meride con i loro fondamenti dall’ anno :617. fino al
1620. 1 tre primi libri del Compendio dell’ Aftronom.
Copernicana, 5. libri del’ Armonia del Mondo, 3. libri
delle Comete, 6. libri dell’ Aftron. in Compendio, e le
Tavole Ridolfine fabbricate fulle ofservazioni di Ticone.

1628. Adriano Ulacq pubblict )’ Aritmetica Logaritmica con
1 Logaritmi de’feni delle Tangenti, colla quale opera
facilitd lo fcioglimento de’ Problemi Aftronomici .

1630. Gio. Batt. Morino di Parigidiede alla luce la nuova Aitr.

1630. Pietro Grugero oltre le Tavole Logaritmiche feriffe dell®
Aftronomia , e delle Comete . '

1633. Filippo Lansbergio pubblicd Je Tavole de’ moti celefti
con molte ofservazioni, le Teorie de’ Pianerti, I’ Ura-
nometria , i Proginnafmi del moto del Sole, ¢i coms
mentarj intorno al moto annuo, e diurno. ;

1663, Galileo Galilei Fiorentino Geometra, e Aftronomo ri-
nomatiflimo fcrifse intorno alle macchie Solari da lui
ritrovate, trovo nuove Stelle, fulle quah egli ferifle,in-
vento, o perlo meno pecfeziond!’ ufo del Telelcopio, e
trattd del Siftema del Mondo. :

1635. Giovanni Focilide {crifse il Compendio, e I'Efame dell’
Aftronomia riformata.

1640. Ifmacle Bullialdo promulgd I’ Aftronomia Filolaica fab-
bricata {ull’ Ipoteli del moto della Terra, ¢ dell’ Ocbita
ellipticadelcritra da’ Pianeti intorno al Cono , colle Ta-
vole Filolaiche,ed ordind i moti di Giov. Sat.e Mercur.

1640. Giovanni Evelio fcrifle intorno le macchie della Luna,
¢ tratto della Librazione.

1640. Giovanni Flamitedio pubblicd in una Differtazione le
regole di correggerei tempi, e [crifle I’ Iftoria Celéfte Bri-

tan-
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‘tannica, nella quale difcuopri, e difpofe 2’ proprj Iuo-
ghiun numero di cremila Stelle, non pit dato dagli
Aftronomi antichi .

1640. Fortunio Liceto Genovele feriffle delle Comete, e dels
la luce della Lana .

16.42. Antonio Deufingio native della Diocefi di Colonia,fcrifle
della Cofmografia Cattolica, dell' Aftron., delvero fifte-
ma del. Mondo,in cui é riformaro il fiftemaCopernicano,

1644 PietroLrigonio Profeflore diMattemaricain Parigi, fcrif-
fe della Sfera del Mondo, dell’ ufo della Mappa Geo.
grafica, e delle Teoric de’ Pianeti .

1644. Michele Florenzio Langreno pubblico un Trattato della
vera lunghezza,e in Terra,e in Mare per mezzo dell’ofler-
vazione delle macchie Lunari,con varie offervazioni dell’

. Ecliffi,de’ Pian., delle Stelle fifle,ede’diametridella Luna.

1644. Goffredo Wendelino pubblicoun’Idea delleTav. Atlanti-
cheappoggiata fopra molreEcliffida fe,e da aleri offervate.

1646. Tommafo Lidiat tractd dellevaricformedeglianni, del-
la natura del Ciclo, del periodo del Sole¢, € della Lu-
na, e de’ Canoni CronsclogiCi.

1650, Criftoforo Schicinero della Compagnia di Gesu fcrifle
intorno alle macchie del Sole .

1650- Ifacco Newton fcriffe de’ moti de’ Pianeti, delle loro

~ figure , e delle Comete .

1651. Scipione Claramonti di Cefena Profeflore di Filofofia
in Pifa feriffe delle Comete Sublunari,delle tre nuove
Scelle contro Ticone, e d:l’ Univerfo .

1651. Dionifio Petavio della Compagnia di Gesu ferifle del-
la Dottrina de’ tempi, ¢ dell’ Aftronomia. '

1653. Gio: Domenico Callini nacque nellaContea di Nizza, fa
grandeg Oflervacore del Cielo, ferifle intorno a’ quattro
Satelliti di Saturno, flabili le leggi de’ moti ne’ Satellici
di Giove, e ne’ diftefe le Tavole, defcriflela linea meri-
diana nella Chiefa di S. Petronio di Bologna, correggen-
do quella, chenel 1575.aveva facto EgnazioDante, fla.
bili i moti delle Comete, ¢ le loro predizioni colle regole
per cofiofcere quando in aleri tempi fieno comparie, e
quando lieno nuove, e lafcid le regole per conolcere

| la figura elliptica della Terra.

1660. Andrea Tacquet nativod’ Anverfa fcrifle di Geometria,

. d’ Aftronomia, ¢ d’ Ottica. 1660.
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1660. Goffredo Gullielmo Leibnizio fcrifle intorno al fiftema
del moto della Terra, adactaro a {piegar la natura, e
la caufa di tutti i Fenomeni.

1664, Maria Cunizia, nacque nella Slefia, e riduafle in miglior
forma le Tavole Ridolfine,fcrifle fotto il titolo di Ura-
nia propiziale Tavole Aftronomiche, che abbracciano
le Ipotefi fifiche del Keplero, conuna facile compendio-
fira di calcolare fenza I'ulo de’ Logaritmi.

1679. Giovanni Alfonfo Borelli Napoletano fcriffe le Teorie
de’ Pianeti, dedotte dalle caule fifiche, e un’ olffervazio-
ne dell’ Eclifli: Lunari,

1689. Set Vard Inglele tratto delle Comete, e lafcio un’ Idea
dell” Aftronomia Geometrica.

1695, Criftiano Ugenio Olandefe {crifle dell’ ufo degli Orolo-
gj per titrovare le Longitudini de’ Fenomeni di Satur-
no, ¢ delle lor caule. | A

1700. Criftiano Wolfio [crifle della retta maniera di ftudiare
I Aftronomia , la Geografia, la Gnomonica, e la Cro-
nologia, can gli elementi Aftronomici.

1702, Filippo De la Hire ferifle le Tavole Aftronomiche nel<
le quali {i rapprefentano i moti de1 Suic, della Luna, ¢
degli altri Pianeti, fenza I’ ulo di alcunalpoteli ; e trat-
todell’ ufo, e coftruzione degli infirumenti, che fervo=
no 2lla nuova Aftronomia pratica .

1703+ Francefco Bianchini Veronefe pubblicd dueDiflertazios
ni intorno a1l Canone Pafquale di S. Ippolito Martire ,
tratt0 del Calendario, e Ciclo Celareo , fece coltrui-
re la linea Meridiana nella Certofa di Roma , e diede
alla lucealcune offervazioniintorno al Pianeta di Venere,

1703. Giovanni Keil ferifle le introduzioni alla vera Fifica, e
vera Aftronomia. .

1707. Gabbriele Manfredi Bolognefe fcrifle della coftruzione
dell’ equazioni differenziali del primo grado, opera di
gran vantaggio alla Nautica, ed all"A{tronomia,

1710, David Gregorio Profeflore d' Aftronomia,e Socio della

- Reale Accad. di Londra f{crifle gli elementi dell’ Aftro-

- nomia Fifica, e Geometrica, cui ¢ aggiunta un appen.
dice con un Trattato di Gnomonica. .

1720. Eunftachio Manfredi Bolognefefcrifle dell’ annue aberas

zionidelle Stelle,e ci compofel’ Efemeridide’ loro moti.
1721
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1721 11 Cavalier de Louville in queft’ anno pensd . di efer-

' fi afficurato della variazione della Obliquitd nella E-
clittica, ed arricchi il Pubblico di quefta nuova {co-
perta con diverfi aleri Trateiti, che di tanto in tanto
pubblicd appartenenti a” Fenomeni offervati nel Cre-
lo. |

1723: 1] Sig. Jacopo Filippo Maraldi in quefto tempo raccol.
{e molte Offervazioni Aftronomiche, e lafcid molti. aleri
Monumenti del {uo gran fapere in tali materic, e nel
tempo medefimo cominciarono afiorire con reputazio-
nedi Valenti Aftronomi il Sig. del’Isle il minore, ed il
Sig. Caflini il Giovane. _

1725, Pietro Horrebovio, Domenico Capaffi, ed il P. Lui-
gi Feville dell’ Otdine de’ Minimi applicati agli fiefii
Studj della Aftronomia ci lalciarono diverfe Menio-
rie delle loro Offervazioni intorno alla Parallafle del-
Piorbe annuo , intorno ai moti de¢’ Pianeri, e delle
Stelle fifle, ¢ fra quelte, altre appartenenti alla Navi-
gazionc. -

1726. G. Jacopo Sciibléro pubblicd in quefto anno la fua

* Gnomonica , ed altro Trattato di un’ Orologio di
nuova invenzione fi vedde dato alle ftampe da Enri-
co Sully, con una Diilercazione fopra la natura de
tentativi per lo fcoprimenco delle lunghezze nella Na.
vigazione, e intorno I’ ufo degli Orivoli per lIa mifu-
ra del tempo fopra il Mare. '

l'j'.z;t.: Il Sig. di Radovai in quefto anno di¢ al Pubblico

diverfe fcoperte a favore della Navigazionc, ¢ fopra
la maniera di perfezionarne la pratica, ¢ riceverono
pure diverli altri infegnamenti dal Sig. Jacopo Dort.
Mairano in materie Aftronomiche.

1729. 1 PP. Gaubil, e Jacques della Compagnia di Gesu ol
fervaronole Stelle, ed i corfi loro nelle Indie, e nella
China, e rilcontrarono le alcre gia regiftrate ne’ Libri
Chinefi, e diede al Pubblico queftiloro Studj il P. Sou-
ciet della medefima Compagnia .

1730. Archibaldo Patoun pubblico in Londra un Trattato
di Nautica, e Crififrido Kirch le {ue fcoperte A-
ftronomiche,

e i732.

i
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3732. Il Sig, Pier Luigi di Maupertui pubblico in quefto
tempo un giudiziofo Trattato fopra le differenti fi-
gure degli Aftricolle fue rifleflion1 fopra I’ Anello di
Saturno, Anchs il Sig. Bouguer pubblicd un merodo
per offervare in mare la declinazione della ‘Builola,
e ne riporcd il premio dalla Reale Accademia delle
Scienze . o

1733, Giovanni Lodovico Quadri fcriffle nuove Tavole ap-

‘ artenenti alla Gnomonica.

2735, iF Sig. Giovanni Bernullio Frarello *del dotriffimo
Jacopo, di cui fra le molte cofe abbiamo un bellif-
fimo. Siftema fu le Comete,: acricchi'lo Studio dzlle
Alfironomie di un fagzio di una nuova Fifica celeite
atta a [piegare i principali Fenomeni del Cielo, ed
in particolare le Caule Yitiche della inclinazione d:l-
te Orbite de’Piancei per relazione al ‘Piano dell” E-
quatore del Sole. Ci diede pure nel r7rq. un’ altro
Siggio di una nuova Teoria per formare i Vafcelli,

ove prele occalione di produrre le pitt ueili rifleffio-~

ni per una buona regola di Navigare. - |

1740 Il Sig. de Gamaches moftra quanto’ fofle informato ,,

in cid che di pilt raro in fe racchiude 1" Aftronomi-
ca Scienza nélla {ua Aftronomia Fifica, che dottiffima-
mente (piegata in quet’ anno refe pubblica colle ffampe..
1741, G Friderico Weidlero dicde al pubblico un Libro di
Aftronomia,in cui fa vedere la nafcita, ed i progre(l:
di quelta nobiliffima fcienza . e I <L T
174T. Niccold Struyckio pubblicd: una introduzione alla
Geogratia Generale, ¢ vi aggiunfe diverfe: Aftrono-
miche differrazioni. |
1742+ 11 Sig. Giovanni Gabricle Doppelmajero con uno
ftudio di molti anni ¢i prepard un compito Atlante
Celefte, che in queft” anno comparve alla pubblica
luce. et
1743. Il Sig Deparcicux in un Trattaro di Gnomonica da lui
compofto ha farto abbaftanza vedere, che gli & riu.
fcito. di maneggiare con chiarezza una materia delle
pilt fcabrofe che abbiano le Matematiche. A ‘tale im-
prefa fi ¢ cimentato pure il Sig Rivard, che he. come
pole
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pofe a gueit’ efferto un breve Trarrato. lntorno al-
lo fteflo tempo il Sig. le Mosnaier mando al Pubbli-
co la fua Teoria delle Comere. '

Pier Luigi de Chefanx pubblicd un Trattato intorno
alla Cometa apparfa nel Dicembre del 1743. ¢ nel
Gennajo, Fcbbrajo, e Marzo del 1744, che contie-
ne olere le Ofervazioni dell’ Autore, quelle ancora,
che i fecero in Parigi dal Sig. Caffini, ¢ a Ginevra
dal Sig. Gio: Lodovico Calandrini, coll’ aggiunte di
diverfc: Oflervazioni , e Diflertazioni Aftronomiche.
1l Sig. Marchefe Giovanni Polemi Pubblico Profeflo-
re di Mattematica, e di Fifica Sperimentale nell’ U-
niverfita di Padova, ha fatto conofcere la grandez-
za del fuo fapere, e della {na profonda dottrina acl-
le materic Ajtronomiche in diverfe dottifime Opere
appartenenzi ad una tale Scienza, che 1n varj tem-
pi ha dato alla luce, con applaulo univerfale {ingo-
larmente per Vefquifita efattezza delle fue particola-
ri Ollervazion:.

Euftachio Zannotti Profeflore &’ Aftronomia nell’ Us.
niverfita di Bologna, foftiene con fommo decoro la
Cartedra gloriofamente occupata dal dettiflimo Eu-
ftachio Manfredi, e gid ha daro faggio della fua fin-
golare dottrina nelle Offervazioni, che infieme col Sig.
Petronio Matteucci pubblicd intorno alla fuddetta
Cometa comparfa nel 1743.

174¢. 1 Padri Tommaflo le Seur, ¢ Francelco Jacquier, del-

I’ Ordine de’ Minimi celebri Commentaton d' lacco
Neuton, hanno refo immortale la gloria deila loro
doterina nelle dottiflime efpofizioni di un si profon-
do, e fublime Mattematico, come in qualunque par-
te d¢’ fuci princip, Fifici, e Matematici, cosi ancora
in cid che riguarda le matcric Aftronomiche.

1745. D. Diego de Revillas Milanefe, Abate della Congrega-

zione di S. Girolamo di Lombardia, Pubblico Pro-
feffore di Matemartica nell’ Archiginnafio Romano,
ha nobilitato la noftra Scienza , colle {ue dotte, ed
crudite fatiche, per cui fi & acquiftato una fingolare
eftimazione appreflo gli Eruditi del noftro Secolo-

¢ 1745
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1745. Tommafo Perclli ha meritato di eflere il primo pub-
blico Profellore d’ Aflronomia nell’ Univerfita di ifa,
dove con gloria {ua immortale prepara percomodo
degli Studiofy di quefta Scienza nell’ Offervatorio nuo-
vamente eretto dalla Reale munificenza di sva Cesa-
REA Maesta' Francesco Privo ImperaTOoRE GRAN-
puca o1 Toscana gli inftrumenti pitt neceffurj, e op-
portuni alle Oflervazioni Celefti, onde {pera in bre-
ve la Tolcana di vedere rifiorire in queita {ua Uni-
verfita, come nell’ altre pit celebri d' Europa quefta
nobilflima Scienza, mediante le Offervazioni, che f{ot-
to la fcorta di si efperimencato Profeflore fi faranno -
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CHE $I CONTENGONO IN QUESTA OPERA.

P Refazione Pag. I.
Serie Cronologica degli Autori, che hamno trattato di Aftrono-
14 Pe XVIL
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Qb S T o s B panded:

§: 1. Che cofa & I’ Equatore, e quali [ono gli Uffizj [uoi priu-
cipali p. 3.

§. 1L Dfpﬁﬂ Cgrre;jaue de’ Tempi, e prima della Correzione
de’ Tempi nel moto del Sole p. 10.

§. 1Il. Delia Correzione de’ Tempi nel moto della Luna p* 22.

§. LV, Di altri Uffizj dell’ Equatore p. 36. -
Serie delle Tavole , che appartengono alla I, S¢zione p. 43.
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§ 1. Offervazioni genervali intorno alle Zodiaco, e fopra il iio-
to de’ Pianett p. 53,

§. Il. Siffema Planetario p. 71.

& L Fewnomeni nel moto de’ Satelliti p. 103.

§. V. Suppofizione del moto della Terra p. 110

§. V. Confiderazioni fopra la Luna p. 103.

" Problema 1 Si wuol trovare il verv luogo della Luna nel-

la fua Orbita in un determinato tempo, per efempio al-

W
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le ore 6. 49." 30." del di 3v. Agoffo del prefente anno
MDCCXXXXV. p. 134.3 v pres

Problema 11. Si cerca al dato tempo il vero luoge del no-
do Afcendente della Luna p. 140. -

Problema Y. Trovare la vera Latitudine della Luna al
dato tenipo p. 141.

Probiema 1V, Ridurve alla Eclittica il Inogo della Lu-
7738 P. 141. §

Pra&!ﬁm V. Determinare il tempo della media conginun-
zione , e oppofizione del Sole, ¢ della Luna, che prof-
fimamente ¢ per [eguire nella data Epoca p. 142,

Problema V1. Stabilito il tempo dells Media Sizigia tro-
vare nel dato temnpo quando abbia da feguire la ve-

74 P. 143
Problema VII. Nel dato_tempo trovare I Epatta media
della Luna p. 134. .

§ VL. Calcolo degli Ecliffi Solari, e Lunari p 146.
Tavole, che appartengono alla I1. Sezione p. 179.
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§. 1. Delle differenti [pecie de” Meridiani, e de’ principali loro
Ufizg p. 2z209.
§ 1I. Foudamenti, e Problemi Nantici p. 240.

Problema 1. 8i vuol trovare il Rombo, e la quantita del
cammino da farfi, conofciuta la Longitudine, e Lati.
tudine de’ luoght, da’ quali fi parte , e @ quali fi de-
ve arrivare p. 248. |

Problema 1\1. St muove la Nave per un dato Rombo per
efempio per il terzo, e fa 348. miglia, f# fa quale
Latitudine ba il luogo di dove parte , e fi vuol [apere
che Latitudine ha da avere quel luogo ove #rriva ,
e qual Longitudine . p: 24y. _-

Problema 111. Data la Latizudine del [nogo ; dal qua’e
Jeioglie la Nave , e di quello, a cui arviva i;fﬂ:;ﬂ:

| o

e
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col Rombo tenuto nella Navigazione , determinare la
 differenza delle Longitadini , e la quantitd del viag-
gio p i50.
. " Problema \V. Copofciute le Laritndini, e il viaggio fat-
to conolcere il Rombo e la mutazioue di Longitudi-
ne p. 250,

Problema V. Data la differenza della Longitudine de’
due lnoghi, con la Latitudine di un folo, e la quan-
tita del cammino fatto trovare il Rombe, e /g Lati-
tudinie del lwogo dvve fi vi p. 251

§ III;.Df*He Carte ldrografiche, e loro ufo nella Navigazio-
#ne p. 252, . -

§.1V. Di altri Ufizj del Mevidiano p. 261.

§. V. Delia Linea Meridiana, e Pifcide Nautica p. 267-
Tavole, che appartengono alla LIl Sezione p.274-
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SHIEl Z 1% 0 W JE IV.

§. 1. Della Natura dell’ Qrizonte, di varie fue [pecie, divifio-
utye Ufizj p. 307

§. 1I. Offervazioni intorno al nafcere e tramontare delle Stel-

le, colla [oluzione di alcuni Problemi Affronomicip.315.

§. Il Calendario Romano, Aleflandrino, e Celefte, accomoda-

to all anmo prime Gizliano colla diffribuzione di quel-

e Stelle, che da’pix Celebri Sevitiori [i [ens offervate

nafcere, e tramonsdre in ogni giorno di ciafcun me-

- Je p- 323: : AW 1
§. IV. De’ Climi, e loro differenze : de’ Crepufcoli p. 348.
Tavole della IV. Sezionc p. 360.
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§. I Che cofafono i Coluri, e del loro #lo nella Sfera p. 363.

§. L. Della diftanza delle Stelle daliaTerra , e di quelle rego-
7 ‘e
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le che fi pougono iu ufo per ritrovarla, principalmen.
mente della Parallafle, e delle varie [ue [pecie 377.
§. lII. Delle Comete p. 4o1.

Tavole, che appariengono alla V. Sezione p 423.

DE' CIRCOLI VERTICALI, E ORAR]

S Lz S pabigue e e i 74 Lol

§. L Priuncipj fondamentali della Guomonica p. 433.

§. Il Deferizione degli Orologj Regolari p. 436.

Defcrizione a%’f&" Owrologio Equinoziale p. 436.
Defcrizione dell’ Orologio Orizontale p. 437.

§. L Defcrizione degli Grologi Irregolari p. 444.
Defcrizione dell Orologio Verticale, che declina da
Mezzodr p. 447. | _

§. 1V. Deferizione de’ Segni dello Zodiaco nell’ Qrologio p. 454.

DE VWCIRC:OLI:MI:Ng R
SEZI(}NEIVH.

§. L. Deluumero de’ Circoli minori, e delle Zone nelle quali
[i divide tutta la Sfera p. 461. _,

§. 1. Della differenza delle Stagioni, e regola per trovare il
tempo precifo in cui fi variano, e ﬁ:na quali luoghi fi
‘raddoppiano p. 464. a

§. LIl Della difuguaglianza ne’ giorui | e varietd dell* Ombre
che tramandano i Corpi, cagionata dalla diverfa pofi-
zione della Sfera Armillare p. 466. '-
Tavole, che apparrengono alla VII. Sezione p. 473
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| A Sfera Armillare & fempre ftata
confiderata una macchina oppor-
tunamente compofla per far ben
conofcere , ¢ meglio intendere la
difpofizione del Mondo . Non fa-
remo gii noi di quelli che i vo-
* gliano per{uadere, che una tal mac-
china fia un’ opera, che allora
folo fi vedefle 1a prima volta nel
Moando quando il famofo Archi-
mede maravigliofamente la prepa-
RTdL %199, "/ 10. lo mi credo di poter dire,

~ che Archimede fofle fibbene il reftauratore di una tal mac-
china , ma non poffo eflere egualmente franco in afferire,

che prima di lui mancafle ogni cognizione di sfera, meliltrn
¢
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2 TRATTATO DELLA SFERA ARMILLARE g
le memorie ; che cifono reitate di tante belle {coperte;,
Ja pill remota antichita ci ha lafciate,, ¢ un’ argomento d&
pm ben fondati per decretare, che molto antica fia I’ in-
fticuzione della Stera Armillare . Non voglio pertanto im-
pegnarmi nel precifo di quefta controverlia , perché a quel-
lo, che fi ha da fcrivere poco contribuifce , " che della Sfe-
ra Armillare i chiami Auctore Atlante d,..lla Libia, Anaffi.
mandro di Mileto, Archita di Taranto, Atch!med d1 Si-
racufa ; ma giova bene afliffimo ,. ches una tal macchina fia
intefa, e fia ollervata con efattezza, dipendendo dalla “co=
gnizione di lei quanto ha di piu bello I’ ﬁﬁganomla di ?ai
intereflante la Geografia , e la Naurica , ¢ d! plu vagu lit.
Gnomonica . -

Rifulta la Sfera Armﬂlarc da varie part:, erluche puu
dicfi, che il Centro, 1 Poliy"i Puirti Vefticalte ;il Duametro,
ed i Circoli fieno quellc parti , d¢ quali principslmente ap-
partengono alla Sfera Armillare .

1. Centro della Sfera chiamiamo quel punto , che con-
¢epito nel mezzo della medelima’ per_ogni pajte ﬁ allonta-
na egualmente da’ {uoiconfini, e pusin ql]u.-”.'f.} punto imma-
ginarfi come collocata la Terra, febbene toric non ¢ in-
verilimile yche le gompera alero luogo dengr Sfera .

2. Diametro , 0 {1 abbia da womttare * lh:: auf:lla par-

, che feconda i confidera nella Sfera, altro non ¢, che
nna linea, la cui lunghezza giugne all’ uno, ed all’altroe F‘é-‘
mo del M{}lldﬂ il .di cui luogo per dove pal{a ¢ 1l Cﬁﬁt
fteflo della ’Sfcra volle alludere a quelto Claudiano qua‘rglq
in adulazione di Cefare fcrifle’ e

F)

| ¥
Atheris immenfi parten fi prrﬂen.r wiiim,
Sentiet Axis onus ;’;bm:; pondera Coelts

. Poli fi dicono nella Sfera quei due [puml 2’ qualis
termma il Diametro, ed intornoa’ quali tutta {i rivolge :
Stera . ‘Dioquefti « unn (1 chiama Polo Ar Hfﬂ pﬂrchc vmmu
alla cﬂﬁ-.llazmne: dell’ Orfa maggiore, ‘da cai fi allontana per foli
due gradi/, e” 18. 'minuti primi. Il nomedell” altroi¢ Polo An-
Harsice .cio¢ oppoftoall Amco , ¢ nella noftra Sfera quel-

it 0
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lor fi ftar fopra dell’ Orizonte, e rimane quefto fepolto fots
to dell’ Orizonte iltetlo, onde feriile 11 Poera

Hic vertex mnobis ffmj:er ﬁrbﬁmi: , at illum
Sub ‘pedibus Styx atra widet , Mane[que: profunds.

¢ 4. 1 PuutiVerticali {onor nella Sfera due, I’uno e I
altro direttamiente oppolir in° modo, che di efli il primo
ci rimane fopra del Capo , e ci fta il {econdo fotro de’ pie-
di. Zenit, ¢ Nadir fono i nomi loro , che gli Arabi ci la-
fciarono . Si poflono pure diftinguere nella Stera altri quat-
tro punti denominati Cardinali perché difegnano le quat-
tro principalt parti del Mondo, ¢ fono Qriewte , 0 Levan-
te, O¢cidente, o Ponente y Settentrione , o Aquilone, Mez-
zogiorno, o -Auftro, e quefti punti nell’ Inglefe favella fi
chiamano Eff , Queft:, Nord , e Sud ,

- 5. 1 Cireoli finalmente nella Sfera ( per cagione de’ qua-
li vien detta Armillare) fono dieci, € fei di quefti fono foliti
chiamar{i maggiori, perché dividono la Sfera in part1 uguali,
chiamandofi per oppofta ragione gli aleri quatero minori, e
fi dicono Equatere , Zodiago , due Coluri, Meridiano, Ori-
Zonte , due Tropici, e due Polari. Quando fi afferma,
che i Circoli della Sfera fono dieci, non vuole intenderfi, che
fuori di quefli non fe ne trovino degl’ aleri . Molriflimi al-
tri fono quei Circoli, che dagli Aftronomi nella Sfera fi
concepifcono, pientedimeno di dicei foli {i compone la Sfe-
ra , perché queiti fono i principali fra turci gliraleri .

D'EL ¢ B U'AT OR E
Y g

Checofa ¢/ Eftiﬂrare sequali fono gl Qﬁzjﬁmfprfmipm’f;

L DUe principalmente fono neclla Sfera quei Circoli,

. atteli i quali: {i determinano i luoghi proprj delle

Stelle, e fi notano efartamente le loro rivoluzioni. L' Equa-

tore ¢ uno di quefti Circoli, I’ altro € lo Zodiaco , ¢ di
¢ ' A 3 ques
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quelli come de’ principali fra cucci fempre parlarono quan.
ti degli Egiziani e Caldei offervarono i moyimenti ' celefti,
ed i Greci loro fucceflori d’ accordo con efli riguardarono
coltantemente quefti due Circoli, come la bafe fondamen-
tale di tutre le Aftronomiche Offervazioni . Dall’ Equatore
dunque anche noi intraprenderemo il noftro difcorfo, che
poi lo profeguiremo trattando dello Zodiaco, e di mano
in mano di qualunque altra Circolo, che {i confidera come
una parte della Sfera Arrmillare,, con aggiugnere in quei luos
ghi , che fi giudicheranno pidt convenienti, le particolari co-
gnizioni,chedalla Aftronomia, Nautica, ¢ Gnomonica ci fono
fomminiftrate . L’ Equatore ¢ un Circolo maflimo, che divide la
Sfera in due partiuguali, una Settentrionale, I altra Meridiona-
le. Sidifcoftada’ Poli per gradi go.ed ¢ il primo de’ Circoli Pa-
ralleli fotto de’ quali paffa il Sole in tempo., che fa il fuo
moto diurno , trovandofene di qud, e di li dall’ Equato-
re 18z2. per parte , all’ effetto medefimo preparati. Vien chia-
mato quefto Circolo Equatore, perché quando ft muove 1n
eflo il Sole ¢ di eguale durata la notte , e il giorno,
onde altri lo chiamano anche Circolo Equinoziale, [E::r-
ché necila fua elterlione pafla per quei fegni, che fono chia-
mati Equinoziali . Molco egli opera per verita, e per
di lui mezzo ci fi fanno palefi le Stelle Boreali, e Me-
ridionali , le declinazioni delle medefime , le latitudini de’
Paefi, affegnandofi il proprio luogo a ciafcuna Provincia nel-
le Carte Geografiche, e finalmente ci fa conofcere la quan-
tita di ciafcun giorno artificiale .

II. Quelle Stelle fi dicono Settentrionali, che ft muo-
vono in quello intervallo di f{pazio fra ¥ Equatore, € il
Polo Artico , e di quefta fatta fono le prime fei coftella-
zioni dello Zodiaco . L’ altre Stelle , che fi trovano fra I’
Equatore , e il Polo Antartico fono dette Meridionali, €
fra queftefono lealtre fei coftellazionidello Zodiaco. Perche fi
abbia una fufficiente intelligenza di quantoqui ora {i accenna,
¢ &’ uopo avvertire,, che mentre fi nominano le Stelle Setten-
trionali e le Stelle M:ridionali diftribuiteci con'quelta diftine
zione dali’ Equatore, intendiamo parlare di quella {peciedi cor-
pi celefti, che collocati nel firmamento Stelle Fijje fono de-
nominate per maotencril fempre ne’tempi tutride’ loro tyr:nti

ra
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fri loro egualmente lontane. Le offervazioni, che intorno ad
efle fono {tate facee dagli Ancichi,determinano la loro grandez-
za, il loro moto, la loro parallafle , la loro diftanza dalla
Terra, il loro numero, e varie altre proprieta, delle quali
elattamente tracceremo a fuo luogo .

1l I primi, che offervarono i Cielinon poterono non
vedere i diveri moti delle Stslle, i quali febbenc poi la
maggiore efperienza nell’ offervare gli ha pofti in dubbio ,
non & per quelto che non fi parlidi effi come di effetei reali,
confiderandoli in tucte le loro {pecie, e con tutte le loro cir-
coftanze. Due fri gli altri fono quefti moti, uno di efhi fi chia-
ma diurno, (i chiama il fecondo moto proprio ; ¢ limitato il
primo nel breve (pazio di poche ore, ¢ si lungo il lecondo,
che vifu chi pensd poterfi folocompire nell’intervallodi 36000.
anni. Dall Oriente all’ Occidente fi muovono le Stelle, fe i
dice del primo loro moto, che porta ancora il nome di
moto-in antecedenza, o contro I’ ordine de’ fegni; la dire-
zione poi del fecondo & dall’ Occidente all’ Oriente, € quan.
do cosi fi muovono le Stelle fi chiama il loro moto in con-
feguenza, o fecondo I ordine d¢’ fegni. Viddero ancora gl
Antichi nelle Stelle quel moto, che fu poi detto moto di Li-
brazione , e motodi Trepidazione; diftinfero il primo quan-
do oflervarono le Stelle accoftarfi ora all’ Oriente, ora all’
Occidente , ficcome diede occafione al nome del fecondo
moto di Trepidazione I’ aver veduto le Stelle alle volte av-
vicinatfi alla parte Aufirale , ed altre volte piegare piu ver-
fo la parte Settentrionale. Di un’ altro moto delle Stelle
Fifle ci afficurd pure Ipparco quando avverti quelte Stelle
muoverfi in vicinanza del Polo del Mondo , e foli tra turts
farono i moderni offervatori, che ci poterono afficurare di
un nuovo mote , che effi fcopricono ne’ Corpi celefti, qua-
le & quello, che fi chiama moto intorno al proprio afle ,
il qual moto ha in progrefflo a maraviglia fervito per fpie-
garci quel prodigiofo Fenomeno , che in diverfi tempi ié
fatto vedere colla apparizione di nuovg Stelle nel Ciclo.

IV. Ci afficura Plinio, che una Stella di nuovo appar-
ve nel Cielo 2’ tempi &’ Ipparco , e che da quefta compar-
fa prele motivo un si valente Aftronomo di numerare la

prima volta le Stelle . Ne apparvero puge alcune alcre ne’
| tem-
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tempi fegucntr , ma la poca pratica di quelli ; che’ le offer-
varono , appena di effe ce ne lafcido la memoria . Quella Stel-
la, che comparve in Cafliopeja ¥’ anno rs72.intorno al prin-
cipio del Mefe di Novembre, mife in una ardenza ben gran-
de tutti quelli, che la offervarono, e rifveglid negli Aftrono~
mi un nuovo génio d’ intraprendere una nuova numerazio-
ne di Stelle, per la quale un Ticone, ed un Keplero ¥
trovarono ben prefto {copritori di r37. Srelle non pit ve<
dute nel Firmamento, che fi accrebbero con s562. di pin
oflervate dal Baicro , e poi con 160. vedute dall’ Evelio,
¢ finalmente con i112. che numerd con molta diligenza il
Flamftedio . Anche i1l Galilco numerd da 500 Stelie nell’
intervallo di poco pit di un grado nella Coftellazione di
Orione, ignote affatto agli Ancichi. In quella parte del Cie~
lo nella quale fono le Pleiadi, ¢ quante altre non fe ne fo=
no numerate ? In quefli tempi chi non si che altro non €&
Ja via Lattea {e non che un cumulo di moltiflime Stelle, che
tali ce le ha fcoperte I’ offervazione diligentifima de’ mo-
derni Aftronomi ? Come dunque potremo impegnarci a da-
re un numero cfarco alle Scelle, {e ]’ occafione continua di
offervare il Ciclo quoridianamente ce ne fcopre dell' alere?
Chiunque i fia quello, che guardera il Ciclo, non pud mai
aflicurarfi &’ aver veduto tutte le Srelle, fe quefte di manao
in mano {i [coprono a mifura di quei mezzi , che fi pongo-
no in ufo per numerarle . Anzi le Stelle medefime elprel-
fe una volta con un numero determinato , numerate in un’
altro tempo di nuovo per una qualche congiuntura tutte
non comparifcono, come in fatti i dice che ¢ feguito nel-
la nominata Stella apparfa in Cafliopeja, che nel termine
di poco piu di un’ anno fparve dal Cielo, e in quella che
nel 1596. fatrafi vedere al Fabricio nella Balena fparve nel
termine di due meli . Si perdé di vifta nel 1661 anche quel-
la Stella , che nel petto del Cigno la  vide ‘prima il Keple-
ro I' anno 16cc. come allo fteflo Keplero fi refe ‘invifibile
I’ altra che nel 1604 aveva offervata nel ‘deftro’ piede del
Serpentario . Fu pure foggetta alle ftefle vicende quella Stel-
la,, che nel 1638. eomparve nel collo della 'Balena ) quans
tunque tanto quefta, che diverfe altre fieno poi in aleri tempi
di nuovo comparie, e di pill molte eziandio: di‘quelle Stels

le.



S en b 1300 Wus: L 7
le gid mote a turci gli antichi per Scelle di fefta , di quin.
ea . e.di quarta grandezza affacto (i perderono, ¢l’ Evelio fra
quefte pone la Stella nella finiltra fpalla dell’ Aquatio , la
contigua precedente nella coda del Capricorno, la fecon-
da del ventre della Balena , e la prima delle informi do-
po P afta della Libra. Certamente, che tucti quelti Feno-
meni apparcenenti all’ apparwzione ~delle Stelle fille , o al
lovoufparice fona jegregiamente f{piegati per il moto delle
medefime intorno al proprio Afle, a cagione di cui ora ri-
~ yoltano alla Terra quella parte, che ¢ pit luminofa e ci
comparilcono , ora poi moftrano alla Terra I’ altra parte,
che ¢ meno luminofa , e per quelto tempo fparifcono . La
teftimonianza dell’ Evelio ci afficura di aver veduto diverfe
grﬂlie anche di prima grandezza mutare {enhbilmente gran.

ezza, e fplendore, e che quefto non era eifetto tutto di
un tempo, ma di una fuccefliva apparenza, che ben (i adat-
ta alla caufa (tabilica del fucceffivo lor moto intorno al pro-
prio Afle . Quindi fi da ragione, perché la Lucida, che {1,
ritrova nel dorfo dell’ Aquila non fia piu di prima , ma
lariconofca I’ Evelio di feconda grandezza, e che per lo
contrario il Cane minore, ¢ I’ altra Seclla , che fi ritrova
nella {palla deftéa d’ Orione , ora (i vegga di prima grandsz-
za , quando Ticone numerd tali Stelle fra quelle di {econ-
da grandezza.

V. E’ vero certamente, che dove gli Antichi ebbero
da render ragione della differente grandezza delle Stelle
diflero quella, che efli penfavano quando pretelero dovere
quzita dipendere dal non effere le Stelle egualmente lonta-
ne dalla Terra ; ma fe cio foilz , come mai le medelime
Stelle averebbero poruto murare grandezza, ¢ farli vedere
di prima quelle, che erano di feconda, ¢ comparire di fe-
conda grandezza quelle , che una volta fi ebbero per Stel
le di prima grandezza ? Intendiamo dunque, che la differen-
te grandezza delle ‘Stelle non pud [uggerirct argumento di
ficurezza per determinare le. difuguali diftanze loro daila
Terra , che perd {é la caufa del Fenomeno ha da effere la
gia ftabilita del moto intorno al proprio Afle , non vi &
repugnanza che non poflano . tutte le Stelle trovarh
in una eguale diftanza dalla Terra. Quefta diftanza delle

o0 Stgia
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Stelle dalla Terra fi fa dal Lansbergio , che contenga 28c0e.
Semidiametri dell’ Orbe Magno, cioé di quell’ Orbita, che
defcriverebbelaTerra fe fi movefle intorno alSole; laonde fe
ciafcheduno di quefli Semidiametri conta 15000. Semidiame-
tri terreftri, o conta 24000. fecondo che giudica 1" Uge=
nio, i rileva facilmente da quanti Semidiametri terreftri fia
mifuraca la diftanza delle Stelle fifle da noi, e dipoi quante
migla lraliane convengano alla medefima, mentre per le mi-
fure , che il Piccardo ci lalcid venghiamo avvifati contene-
re il Semidiametro della Terra 1668. miglia ltaliane « Ma
di quefta diftanza delle Stelle fille dalla Terra avremo oc-
cafione di riparlarne altrove, quando tratteremo della loro
Parallafle , cioé della maniera diconofecere la diftanza fra lo-
ro di quei due luoghi, fotro de’ quali comparifce la Stella,
che ¢ guardata da differenti Paefi. ' :

VI. Un’ altro uffizio dell’ Equatore confifte nel farci
quefto Circolo apprendere la declinazione delle Stelle . Per
declinazione della Stella s’ intende la diftanza della Stella dal-
I’ Equatore , la quale diftanza perché fi conofca, e fi de-
termini, ¢ d’ uopo notare uno di quei Circoli , che oltrea
diec1 gia nominati, i trovano nella Sfera, e che Circolo di
declinazione lo chiamano gli Aftronomi. 1l Circolo di de-
clinazione & un Circolo, che fi concepifce paffare per 1 Poli
del Mondo , per il centro della Stella, e va a fegare I' Equa-
tore ; quel pezzo d’ arco dunque, che & fra mezzo I’ Equa-
tore , e la Stella, ¢ quello che efprime quanti gradi abbia
ladeclinazione della Stella, e quefto pezzo d’arco allorafi po-
tra mifurare quando fara conolciuta la longitudine , € la<
titudine della medefima Stella per quelle regole , che ad-
durremo tratrando di effe a fuo luogo . Corrifponde alla
declinazione della Stella la /atitudine geografica de’ Paeli,
che vuol dire la diftanza del punto verticale {uperiore, cioé
del Zenit di cialcun luogo dall’ Equatore; ma anche di que-
fta allora {olo ne potremo parlare quando avremo difcorfo
delle longitudini geografiche .

VIl Si efpone intanto un’ altro de’ principali-impieghi
dell’ Equatore, che confifte pel determinarti per eflo la quan-
tita del giorno artificiale . Mentre qui {i nomina il giore
no artificiale fi vuol notare come {i diilingua quefto gior.

no
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no dalf altro , che & chiamato giorno naturale. Per grot-
no naturale s’ intende tutro quello fpazio di tempo, che im-
piega il Sole, o impiegano le Stelle fille nel compier quel mo-
to, cheli dice dall’ Oriente all’ Occidente , 0 moto diurno , o
di antecedenza, o contro I’ ordine de’ Segni, per diftinguer-
lo da quello, che ¢ chiamato moto proprio , ovvero dall’
Occidente all’ Oriente , o di confeguenza , © fecondo I’
ordine dé¢’ Segni, di cui gia fi ¢ parlato refpettivamente. al-
Je Stelle, come pitia baifo difcorreremo di quello del Sole.
11 moto diucno:del Sole conta 24. ore ;. quello delle Stelle
pumera. ~venticre ore , cinquantafei: minuti primi , quattro
fecondi , fei terzi, vale a dire . 3. s5." 54" {i accelera {o-
pra il ‘moto medio del Sole; ed il Signor de la Hire di-
{pone una Tavola per moftrare tutte quefte: differenze di-
firibuite a giorno per giorno in un mefe. Si ritrova la Ta-
vola al fine di quefta Sezione fotto il Numero 1. Un tale
intervallo di tempo & quello , che noi chiamiamo giorno
naturale , che come fi vede comprende parte di luce, e par-
te di tenebre , quando o I’ una, o I’ altre {ole convengono
al giorno , o alla notre , che chiamiamo artificiale , perche
per efle i efprime quello {pazio di tempo, in cui il Sole f1
muove, o fopra, o fotrro I’ Orizonte, non pit lungo nella
noftra ' Sfera di_ore 16, trovandofi il Sole mel’ Solftizio
di Eftate, ciod nel Granchio , ¢ non piu corto di_ore 8.
quando il Sole arrivaal Capricorno, altro Solftizio d’ Inver-
no . 11 principio del ‘giorno artificiale ¢ nel punto in cui
nafce il Sole fopra I’ Orizotte , ficcome quando tramonta
fi' da principio alla‘noree artificiale, prefcindendo ~da™ tempi
de’ crepufcoli, de’ quali-fi parlerd al {uo luogo. Cio flabih-
to intorno alla ditferenza del giorno artificiale dal natutale,
e a quel principio’, che all’ uno, e all’ alero di effi: convie-
ne, ora fi dice che?” Equatore determina la quantita di quel-
Jo, che fi chiama artificiale ;< perche fecondo che I’ arco
dell’ Eguqmrc: pitilo menosridiane troncato fopra I’ Ori-
zonte dal'moto dellot Zodiaco ; fi vede’ con facilitd quante
ore competono al Sole per finire’ in ¢iafcun giorno il fuo
corfo fopra P OriZonre .. Niol potremo conofcere quaita mi-
fura dopo che avtemo infegnato il”modo di trovare: la de=
clinazione del ‘Sole , la' fua’differenza afcenfionale; eI cle-

B vas
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vazione del Polo ; mentre allora, ridotra la differenza afcen-
fionale in parti di ore, quefta mifura fi aggiugnera effendo
il Sole in un fegno Boreale ( fi leverebbe fe folle il fegno
contrario ) ad ore 5. s59."' o." 36." che fono la milura
del tempo in cui go. gradi dell’ Equatore {i muovono (otto
al Meridiano , e la fomma, che ril'ulttr&,efprimﬁrﬁ l2 meta
del giorno artificiale, la quale levata da ore 2. lafcerd
la meta del tempo della notte artificiale , e nel doppio di
ciafcheduna di quefte mifure fi avrd Pintiero {pazio del gior-
no, e della nortte artificiale. Se fofle il coftume di comincia-
re il giorno dalla mezza notte , e dividerlo di 12. in 12,
ore,la meta trovata del tempo notturno efprimerebbe I’ ora
del nalcer del Sole , e la metd trovata del giorno artificias
Je moftrerebbe I’ ora del tramontare del Sole.

i |

r

Della Correzione de’ Tempi, e prima della Correzione
de’ Tempt nel meoto del Sole. '

1. QUelln , che qui fopra abbiamo fcritto della quanti-
ta del giorno artificiale , e naturale, non & gia I’

efatta mifura de’ tempi predecri; laonde quanto quefta dal-
la veritd ¢ lontana , altrettanto i movimenti de’ corpi ce-
Yefti derivati dalle loro Tavole fi difcofteranno dal vero mo-
to, fe nell’ ufare noi i computi dei tempi, che ad effi in
uelle fi affegnano, gli adopreremo fenzy correggerli fecon-
o il bifogno. A ben’intendere ¢cid ¢ da avvertire , che non
folo ¢ riftretro lo fpazio del giorno narurale nell’ intiera ri-
voluzione, che fi il Sole intorno all’ Equatoure col fuo mo-
to diurno, ma di pill comprende quel moto, che gid com.
piuto il gire dell’ Equatore, fa il Sole fopra una nuova por-
zione dello fieflo, corrifpondente alla porzione della Eclit-
tica, cioé di quell’ Orbita, che come diremo a fuo luogo,
defcrive il Sole nel tempo del moto fuo annuo . Quefta
nuova porzione, che ogni giorno, oltre la confueta, fi pal-
fa dal Sole fopra I’ Equatore, non rifulta fempre #guale, si

per
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per I"obliquita dell’ Eclittica, ficcome ancora perche I" ap-
parente mMoto annuo del Sole intorno alla Terra, come fi
dird, non ¢ in ogni tempo equabile; dunque come potran-
no i giorni naturali dererminarQi tutti 10 {pazj di tempi
uguali, attefa una alterazione di tanta importanza? Oppor-
tunamente pertanto fuitituirono gli Altconomi a quell: gior-
ni folari altri giorni medii, ed uguali, fecondo 1 quali de-
terminarong i movimenti de’ corpi celelti , ma poi ¢ infe-
gnarono la maniera di ridurre gl fteili moti numerati com
quefti tempi uguali ad un’ alcro tempo apparente, pecché
¢ oflervaflero da noi, che fiamo foliti milurare, € nume-
rare i tempi del Sole col moto , che apparifce; ficcome
talvolta fe per contrario ci ¢ allegnato qualche Fenomeno
celefte ad un tempo apparente, uliamo di trafmutare quel
tempo in un tempo uguale . Eccone il regolameato, qua-
le fi fece dagli Afironowi. Coniiderarono quefti, che fra
tanti’ corpi celefti, né pare un folo fi ritrovava in tal
maniera muoverii nella {fua Ocbita, che elattamente con-
fervafle il fuo moto equabile, folo idonco ad indicare 1
giorni, e le ore nguali; 1 appigharono percid a queito par-
tito di fingere una Stella molla (ull’ Equatore da Occidente
all Oriente uniformemerce, ciod che per ogni giorno [cor-
refle 59/ e 8. deil’ Equarore, nella ftefla manicra che
fcorre il Sole I’ intervallo medelimo col moto {uo medio
nell’ Eclittica. 11 moto & una tale Stella ¢ atro veramen-
te a moftrare il tempo vero , ed uguale ; e pero il giorno
uguale ¢ medio, determinato per I'arrivo di quefta Stella a
quel punto, di dove pacti, cominciando a muoveril, fa-
ra vguale a quel tempo, 1n cui {fi muove tutta inriera in
un’ anno Ja cicconferenza dell’ Equatore coll” aggiunta de’
50.' e 8." a ciafchedun giorno , ed cfiendo che quelta ag-
giunta coftantemente ¢ fempre la fiefla, i giorni tutty chia-
mati medii riulciranno uguali fra loro.

Ik Perche il Sole riiperto all’ Equatore non egualmen-
te s’ avanza verfo I’ Oriente, deve qualche volea: pi pre-
fto , che quelta Stella arrivare al Meridiano, {febbene qual-
che volta ancora vi arriva piu tardi, e la diferen-
za & quella, che fi trova fra il tempo apparente, ed equa-
bile . Comparita quelta differcnza fubito , che fard duto

2 nel-
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nell” Equatore il luogo della Seella, ed il panto, che in=
fieme col Sole arriva al Meridiano , mentre che |* arco
che ¢ in. quefto framezzo trafmuraro. nek tempo, dovel mo-
firare la differenza, che vi ¢ fra il tempo apparente, ed
uguale, e quefta differenza ¢ quella, che gli Aftronomi de-
nominano. Equazione del tempo. (] A ;

Nella figura 1. (Tavola L, ) che per quefto effecto fi ag-
giugne, fi prenda A B come porzione. dell” Equatore, D E
come porzione: dell” Eclittica,” 8'C fia un Circolo. di. decli-
nazione, che paflinda pel centro ‘del Sole S dowvra fezare.
I’Equatore in €, e quefto punto C fard il punto. dell’ Equa-
tore, che uniramente col Sole arriva al Meridiano Nel
punto U fi ponga il luogo della Scella , che col fuo moto.
medio s’avanza per I"Equatore, quando- il Sole arrivera.
al Meridiano, la Stella, che fi.é concepira trovarfi nel punto.
U fara lontana dal Sole la porzione dell” arco U C.. Che:
fe il punto C fia meno Orientale del punto U, pilt tardi
arrivera al Meridiano. il “punto. U del punto C, e il tempo.
apparente: precederd il medio , o Ueguale; ma fe il. punto.
U i trova ali"Occidente del punto. C, pi prefio deve ar-
rivare al Meridiano, e il tempo apparente feguica il medio..
L’arco dell” Equatore € U trafmutato nel tempo, ¢ioé ri-
dotto in ore, ed in minuti- & I' Equazione: del tempo. da.
aggiugnerfi al tempo apparente, o da fortrar(i da quello, fe-.
condo che il punto U fi. trova pitt Orientale, o pitt Oc-
cidentale del punto. C, perche rifulei il tempo equabile. Pet-
conofcere il luogo del ‘punto C rilpetto al punto U; e per:
aver la mifura dell” arco. C U fi prenda. nell” Equatore I”
arco T' V' uguale all"arco. V' 8 nell*Eclittica, dunque P ar-.
co T U fara uguale alla diftanza, che ¢ fra il lnogo vero,
e medio del Sole, la quale dal dato grado dell’ Anomalia.
{i rendera nota; (imilmente, I’ arco C 1, che & la differen~
za fra I'Ipotenula v 8. del triangolo. rettangolo v S.C, e
la fua bafe v C, fi rende noto par le regole della Trigono-.
metria, come [*arco.C U, che: ¢ uguale alla. fomma, o al-
la. differenza degli Archi. C T, T U {i conofce, data che:

. if's - s
fia_la notizia di quelli..

HI.'Cid, che ¢ da avverticfi nel primo, e nel® ter-

z0: quadrante. dell’ Eclitcica. rifguarda. il punto, T, che ca-.
de

-
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de all' Oriente relativamente al punto C, eperol arcoC
T ridotto in_ parti di tempo fi ba da fortrarre. INel lecon-
do, e nel quarto quadrante ¢ piu Occidentale ; dunque pec-
ché pafla pilt preito per 1l Meridiano, che il punto G, con-
~vertito chejfia nel tempo I’ arco C T, f1deve aggiungnere
al tempo apparente, per averc il tempo, nel quale il pun-
to T arriva al Meridiano . Se fi concepifca per tanto , che
il Sale mnel prefente Sccolo (i muova dal ferrimo grado del
Granchio! al fettimo del Capricorno, il moto. medio del So.
le deve effer maggiore del {uo moto vero, e perd. il {uo luo.
go medio precede il vero; laonde in tutto quelto femicir-
colo ‘il ‘punto U fi trovera pofto all Oriente del punto T
e I’ arco U T ridotto in ore, minuti &e. {i dovra levare dal
tempo, nel quale il punto T arriva al Meridiano : nell’ al-
tro poi Semicircolo (cio¢ dal Capricorno al Granchio ) do-
po. che il Sole partird dal Perigeo, il moto medio fard mi.
nore del vero, e il luogo del Sole medio feguira il vero,
e perd il punto U ha da cadere all’ Occidente del punto
T, e fara caufa, che quefto pii prefto arrivera al Meri.
diano, e percid I’ arco U T ridotto 1n ore, in minuti &c,
fi dovra aggiugnere al tempo , nel quale il punto I arri-
va al Meridiano . Sicché dato lo fpazio del tempo, che cor-
re dall’ arrivare al Meridiano il punto U ,; ed il punto T,
ed il tempo che mette il punto T, ed il punto C perarrivare
allo fleflo Meridiano, {i manifeftera I’ intervallo del tempo ri-
chiefto, perche il punto U, e il punto C tocchi 1l Meridiano ,
ciod fidard Iintervallo del tempo apparente ¢ del vero, o c.
guale y in cur confifte ' Equazione del tempo . Ci prepara

una Tavola per I Equazione del tempo il Signor de la Hi-
re , con cui per ¢ialcun dato grado della longitudine del
Sole fi pud trovare I Equazione del tempo, e quefta noi la
riportiamo fotto il Numero I

IV. Le lettere majufcole A S, che {i trovano fparfe per
'{c colonne della Tavola, fignificano che la mifura, la quale
¢ ﬁ:gttﬂ di loro, fi deve aggiugnere , e (ottrarre nella Ope-
razione per rifolvere: il tempo dato , 0 il temporapparente
nel medio ; che fe il tempo ¢ medio {i hanno da prende-
re 1 fignificati delle predette letcere mnell’ ulo contrario .

Quelto ancora i deve oflervare nella defcricta Tavola , che
non



1 4 TRATTATO DELLA SFErA ARMILLARE
non ¢perpetua, ma che puo folamente fervire per un fecolo ,
onde ferve lolo per il prelente in cui fiamo, e la ragio-
ne {i ¢, perché quafi per un fecolo il medefimo grado dell’
Avomalia del Sole concorda col medelimo grado dell’ Eclic-
tica , e perd per lo fpazio di so anni due e§uazioni fi
poflono ridurre in una fola cio¢ I equazione , che fi pud
preparare per I’arco U T, e I’ equazione, che fi pud tro-
vare per. )’ arco S C . Ma perché i da in quefto tempo
la precedenza deghi Equinozii, hanno da mutar luogo , o
I Apogéo del Sole, o I’ Afelio della Terra nell’ Eclittica ,
e {i deve avanzare infieme con le Stelle fifle verfo I Orien-
te, ¢ pero in diverfi fecoli il medelimo grado dell’ Ano-
malia avra relazione a diverfi punti della Eclittica, e per
queflo upa fola Tavola per tutti i fecoli non pud fervire.
La mifura dell Equazione del tempo prefuppone la fcien-
za di trafmurtare I’ arco dell’ Equatore in ore, ed in minu-
ti, al qualeefferro i producono due Tavole{otro il Numero l11.
V. E'cofa facile I’ intendere cialcuna delle due Tavole
compofta di due colonne fole . Nella prima colonna della
prima Tavola fono defcricti 1 gradi, 1 minuti primi, ed i
minuti " dell’ Equatore ; nella feconda fi pongono le par-
ti corrifpondenti del tempo con queil’ ordine, che fe i han<
no da rifolvere in parti di rempo i gradi dell’ Equatore, i
rimi numeri della feconda colonna efprimono le ore, i
fecondi efprimono i minuti primi . Se poi le parti del-
I Equatore {ono minuti primi, i primi numeri della fecon-
da colonna fono minuti primi , gh altri fono minuti fecon-
di. Finalmente fe le parti dell Equatore fono minuti fe-
condi, i primi numeri della feconda colonna fono minati fe-
condi, i rimanenti fono minuti terzi. Con lo ftello metodo
{i diftribuifcono i numeri pofti nelle due colonne della fecon-
da Tavola, folo che la prima colonna contiene le milfure
del tempo efprefie in minutiprimi, {fecondi, e terzi, ¢ I altra
racchiude Je parti dell’ Equatore, In quella colonna, dove fo-
no notate 24. ore, {i manifeftano quelle mifure di tempo, che
corrifpondono a2 ciafcun numero di gradi dell' Equatore no-
tati a dirimpetro nell’ alera colonna , |
VL Daﬁa Tavola dell’ Equazione del tempo fe ne pud
preparare un’ altra da chiamarfi Tavola dell Equamum; de’
g10Il=
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giorni , imperocche fe nel Mezzodi di cialcun giorno fi trova
il moto medio del Sole , con quefto moto medio per la Ta-
vola dell’ Equazionz del tempo fubito comparifce I' Equa-
zione de¢’ giorni converientz al dato fempo , e adattata al.
la Tavola che fi vuol fare. Quefta ce I’ ha preparata il Signot
Criftiano Ugenio, ¢ noi la riportiamo tal quale fotto il
Numero IV. Se poi in vece d’ una Tavola dell’ Equazione del
tempo f{i voleffero preparare quelle due, che abbiamo avver-
tito effer comprefe da quefta fola , I artifizio per formare
la prima di efle confifte nell’ aggiugnere a tutri i gradi del-
P Anomalia media I' Equazione del Centro ridotta nel tem-
po medio, ficcome per formare la feconda , arutti i gradi del-
la longitudine media fi afcriverd la differenza tra il luogo
yero del Sole, ela fua afcenfione retta ridotta in ore, ia
minuti, &c. avendo perd riguardoa quel principio, da cui {i
prende I' Equazione, che {i determina il primo giorno di
Gennajo de!l’ anno 1700 , nel quale I afcenfione retta del
varo luogo del Sole fuperava il luogo fuo medio di 1.”3.'30."
cioé a dire I’ afcenfione retra {i dovrd prima correggere con
levare dalla medefima la detta mifura di un grado 3.'30."avanti
di prendere la differenza tra eflo, e il luogo vero del Sole per
trifmutarlo in porzione di tempo ; ¢ quefta Equazione fi
aggiugnerd fe la media longitudine del Sole fia minore del-
I alcenfione retta emendata; come i fortrarrd verificandofi la
cofa contraria: e di quefta regola ogni volta ci dovremo
fervire , che il tempo apparente, o vero fi proporrd pear-
ché (i tralfmuti in medio, mentre feguira I’ operazione con-
traria, {e il rempo medio f1 dovra rifolvere in apparente.

VII. Date le regole della principale correzione del tem-
po , fi doverebbe ora aggiugnere anche quella , che ha
correlazione al Meridiano , fotro di cui {i fa I’ oflervazione
del Fenomeno celefte, affine di fervircene in calo, che il luogo
vero del Sole fia trovato con un’ Epoca ftabilita per il Me-
ridiano, che ( per efempio ) paffa fopral’ Offervatorio Jdi Parigi,
fecondo il quale perl’ appunto (i ¢ calcolato il maggior numero
delle Tavole , che {i{pargonoper quefto Tratrato. La regola
principalmente infegna in che modo s’ abbia da fare la re-
duzione de’ Meridiani : ma perche di effa £ ha da parlare
fotto il Circolo del Meridiano, perd la correzione per que-

fta
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fta parte fi prendera da quel luogo, e intanto di un®alera
correzione ‘di tempo {i parlerd , cio¢ di quella, che {i chia-
ma riduzione del tempo dato al tempo ‘aftronomico .

V1Ll Si ftabililce il principio dell’anno aftronomico nel
Mezzodi del primo giorno di Gennajo, e dura fino al Mezzodi
del feguente Gennajo. Se I'anno ¢ Giuliano conta 365. gior-
ni, non cflendo bifeftile , e conta un giorno di pid quando
¢ bifeftile, a differenza degli anni Egiziani, che fonol fempre
uguali, e non contano coftantemente pit di 365. " giorni s
perd dato un numero di anni Giuliani, ed un alero di ‘anpi
Egiziani, fi vede fubito la differenza , che pafla fri quefte
due fomme, ed ¢ tale, che nello fpazio di 1460 anni fi tro=
va . che I'anno Egiziano comincia- col principio™ di ciafche-
duna ftagione . 81 dd ancora un’ altro anno , che {i chiama
Lunare, e quefto conta undicigiorni meno dell’ anno Egiziano
lo compongono dodici mefi Sinedici, o dodici Lunazioni, che
tutte infieme fommano 354. giorni; la differenza di undici
giorni, che in quefto anno di meno fi contano, fi siche -
nell’ intervallo di 32 anni anche il principio dell’ anno Lu-
nare conviene col cominciamento di tutte le Stagioni. Di
pit queito diferto di 11, giorni nell’ anno Lunare & caufa,
che in qualche anno Solare {i numerano 13. mefi Lunari, e
queflo fuccede una volta ogni tre anni , e quel mefe, che
a tal’ anno fi aggiugne , fi chiama mefe Emboli{mico , 0 in=
tercalare: ¢ perche nel decorfo di 19, anni Solari di quefti
meflt fe ne numerano fette , percid il numero di 19. anni
Solari formaquell’ anno Lunare, che chiamano gli Aftronomi an-
no Lupare fiffo. Il giorno poi, che ¢ chiamato Aftrono-
mico comincia a mezzo giorno 'del di che corre, e termina
nel Mezzodi del giorno f[eguente . 'Cialcuna ora , che in effo
fi numera, fi divide in 6o.", ‘ogni' minuto primo in 6ct
ogni fecondo in 60", e cosi degl” aleri.

IX. Nella ferie degli anni, che fono paffati da che Dio
crev il Sole, ‘e'la Luna , perchéci divideflero'il giorno, e la
notte, {i' numerano diverfe Epoche tutte nobilitate 'da un fatro
infigne, o facro, o profano, da cui {i comincia.la namera=
zione de’ tempi avvenire . Ne [cegliamo duc {ole fra turte,
fecondo le quali fono notate dagli Aftronomi-le oflerva=

zioni .celefti ; ovvero alle quali fono obbligate le Joro
Ta-
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Tavole Aftronomiche ; la prima ¢ quella, che ¢ chiama-
ta Epoca di Criflo, e diamo ad efla il principio nel Mezzo-
di del primo giorno di Gennajo del 4004. del Mondo fecen-
do I' Era volgare . La feconda ¢ quella di Nabonaflaro, del-
la quale fi & fervico Tolomeo con gli aleri Aftronomi anti-
chi. Precede quefta Epoca I alera di Crifto 747. anni, dell
ultimo d¢’ quali il primo giorno del {uo primo mefe corrifpon-
de al di 23. d” Agofto del primo 2nno diCrifto, Stilo vecchio,
cio¢ fecondo il Calendario Giuliano . Si nomina il Calenda-
rio Giuliano per notare, che numera eflo uno fpazio di io.
giorni di pitt , che non fi numerano nel Calendario Grego-
riano , come altrove offerveremo, cofa ; che ¢ neceflario av-
vertire nella corrgzione de’ tempi.

Al anno 3714. del periodo Giuliano fi allegna il primo
anno dell’ Epoca del Signore, e quella dit Nabonaffaro al di
26. di Febbrajo dell’ anno del P, L. 3967. Conrta I’ intjero Perio-
do Giuliano 7¢80. anni, fomma, cée rifulta dalla moleiplica-
zione di quefti tre numeri 28 1g.15. dati per indicare tre Cicii,
cioé il Solare, il Lunare , o Aureo Numero, ¢ I'indizione.

Nota de’ Mefi Ginliani col numero de’ giorui , che
tutii iifieme §ontengono .

‘ Mefpi Gulo | Giorni | Mefi Giul. | Giorni
[emmati jommati ||

| Gennajo 31 | Luglio 212
ILelbrajo 59 Agoflo 243
Marzo 9o Settembre 273
ﬁrh’: | 120 Oirobre 304
aggio 151 | Novembre 334
Giugno 181 Dicembre | 365

| 4!’ annobif. doyo F;ﬁ:f. s' aggiugne un giovno

) b kit Sl
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Nomi de’ Mef Eziziani , e numero de' giorui,
che in effi fi contano .

==y

Mefi Egizj | Giorni | Mefi Egiz; | Giorui
[ommati femmati
Thot 30 Rbamenoth 210
Paaophi - 6o Goarmutbhi 240
Athyr 90 Pachon 270
Choyac 120 Pauni 300
Tybi . 150 | Epipbi 330
Mecheir 180 | Mefori 360

| 5.8 aggiungono, e fono in tarti | 365 |

Q ;7 X, Con quefte })recedenti cognizioni, fe fi vuol trova-

re a qual’ anono del Periodo Giuliano appartenga I' anno
dato new Epoca di Nabonaflaro , la regola ¢ la feguente . Si
ftabilifcono tre Epoche fiffe , dentro le quali {i puo trovare I’
anno dato nell’ Epoca di Nabonaflaro, e fono 227. 1688. 3149.
fz ’anno fi trova dentrola prima, all’ anno dato s’ aggiungono
3966. {e {i trova dentro lafeconda,fi aggiungono 3965. {e final-
mente {i trova dentro la terza, (i aggiungono 3964, L. ordine
delle {fomme aggiunte ¢ tale, che cialcuna conta un’ unita pit
della feguente, ¢ quelto deriva dalla condizione del comincia-
mento dell’ anno nell’ Epoca di Nabonaflaro , il quale ritorna
fempre indietro con quefta legge coftante, che in ogni quat-
tro anni Guliani ( comprende quefto anno 365. giorni, e
fei ore ) anticipa d’ un giorno , per la qualcola era giuflto,
che dovendo accadere il principio di quelto anno fempre pri-
ma del di 26. di Febbrajo , a cui, come {i € detto di fopra,
appartiencil primo giorno del prime anno della predetta Epo-
ca di Nabonaflaro, era dovere, dico, che (i facelle fcelea di un
numero determinato d’ anni, nel quale rifuleafle il precilo
tempo per gquelto rerrocedimento « Nel primo intervallo di
217. giorni il principio dell’ anno di Nabonaffaro anticipera
di 57. giorni; onde dovra cadere fra il di 1. di Geonajo, e
¥ anno corrente del Periodo Giuliano , a cui appartie-

| ne
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pe , rileverd la fomma di 3966. colla fomma di 227.

Perch¢ poi in 1460. anni di Nabonaflaro corre la dif.
ferenza di un’ intiero anno Giuliano, ne fegue, che la fomma
degli anni predetti fia minore di 1688. rifultato dall’ unione
di 1460. con 227, per trovare dentro quefto intervallo 1" an-
-no corrente del Periodo Giuliano {i dovranno aggiugnere gli
anni dari 3365. finalmente fe fi fa di quefte tre fomme di an-
ni di Nabonaflaro 227. 1460. 1464. una fomma fola 3148. ap-

arifce chiaramente, che avendo quefta fomma di meno due
intieri anni Giulani, fi dovranno aggiugnere alla medefima
foli 3964. anni per rilevarel'anno del Periodo Giuliano , 2
cui anartiene, o il dato numero 3148. nell’ Epoca di Na-
bonalfiro, 0 qualunque altro minore, che cadefle frail 1658.,
eil 3148.

X1, Trovato con quefta regola I’ anno del Periodo Giue
liano , a cui compete 'anno dato nell’ Epocadi Nabonaflaro,
{i aggingne un’altra regola per conolcerea qual giorno de’ no-
flrr mefr appartenga il principio dell’anno dato nella mede-
fima Epoca di Nabonailiro, ed & la feguenre. Si prende L
quarta parce della fomma degli anni dati nell’ Epoca, la qua-
le produrrd un quoziente, o minore di 56, o maggiore; fe
lo produce minore, quefto quoziente i cava da 56., e c10,
che rimane ¢ il giorno ultimo dell’ anno profliimamente pafia-
to nella dara Epoca, che fi numera dal primo di Gennajo:
per efempio, fe gli anni dell’Epoca fono r20. la fua quar.
ta parte fono anni 3o0., cio¢ un numero minore di 6.
dunque levato il 30. dal 56. ne rimane 26. da numerarfi dal
primo di Gennajo, ficché il di 26. Gennajo ¢ I” ultimo gior-
no dell’ anno 119 nell’ Epoca di Nabonafluro, ed il di 27. di
Gennajo ¢ il primo dell’ anno 120. Ma quando il quoziente &
maggiore di s6. quefto 56 f{ileva dall’ifteffo quoziente, ed il
numero, che rimane, lafcia I’ ultimo giorno del paflato anno
poilo nell’ Epoca, che {i conta dall’ ultimo di Dicembre re-
trocedendo verfo Novembre,Ottobre &c. cosi, perché la quar-
ta parte di quefta fomma 425. di anni di Nabonaflaro fi tro-
va 106. leveremo §6. da 104. ed avremo per avanzo so. il
qual numero contato dal di ultimo di Dicenibre con nume-
razione retrograda arriva aldi r1.di Novembre,e derermina,
che quefto giorno ful ultimo dell’ anno 424., eche perbl’gnnu

C: a-
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dito 425. comincid il di 12, di Novembre . Oltre a quelio
fi potri lapere , che giorno era quelto di 12.di Novembre,
o I’ altro di {opra trovato 27. Gennajo, fe agli anni dati di
Nabonaflaro (i aggiugnera il 3., e fi leverd daila fomma il 7.
quante volte vi potra entrare, mentre I’avanzo determinera
il primo giorno, in cui il dato anno comincio , pertanto I’
anno 4. accrefciuto di tre fa 428. levati cucti 1 fecte rima-
ne o. dungue in Sabato comincid quell anno , ficcome per-
ché aggiunto il 3. a 220, fa 223. levati i f{ette, rimane avan-
zoil 6. dungque quell’anno comincid nella feria fefta, cioe il Ve-
nerdi. Finalmente perché {i pud voler {upere il giorno pre-
cifo nell’ anno Giuliano , a cui appartiene il giorno dato in
un mefe dell’ Egiziano, pero fi oflerva, che prima di deter-
minare quefta cofa fi ha da trovare il principio dell’ anno
Egiziano dato per vedere in qual tempo eflo cade del’anno
Giuliano . In fecondo luogo {i ha da rilevare il numera de’
giorni, &c. che fi contano nei meli paflati nell’ anno Egi-
ziano fino al giorno dato. In terzo luogo fi rileveri la fom-
ma de’ giorni contata nell’ anno Giuliano fino a quel gior-
no, in cui cadde il principio dell’ anno Egiziano . In quar-
to luogo quefta fomma i unird alla fomma de’ giorni con-
tati nell’ anno Egiziano , e {i {cemerd d’ una unita il ri-
fultato , il quale cosi fcemato, o fara minore di 365., OvVve-
ro di 366. fe I’ anng ¢ bifeftile, o pure fard maggiore del-
le ftefle fomme . Se f{ard minore, quella manifeftera il gior-
no cercato da cominciarfi a contare dal di primo di Genna-
jo « Se fard maggiore , il minore {i levera dal maggiore, e
nell’ avanzo {1 avrd il giorno , ed il mefe nell’ anno Giu-
Jiano , a cui appartiene il dato giorno nel mele dell’ anno
Egiziano . Ecco I’ efempio : - |

Si cerca a qual giorno dell’ anno Giuliano fpetti il di
26. del mefe Mecheir nell’ anno di Nabonaliaro 425.

Gid qui fopra fi ¢ trovato, che !’ anno 4z5. dell’ Epo-
ca di Nabownaflaro comincid il di 12. di Novembre .

Dal mefe Thot fino al 16. del mefe dato Mecheir fi
contaro 166. giorni. 3

La fomma de’ giorni dal principio dell’ anno (Giualiano
fino al 12. di Novembre, principio dell’ anno di Nabonal-
faro 425., € di giorni 315. dunque il rifultato di qu?ie due

om-
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fomme 165. 315 comparird di giorni 481. e defalcato 1. re-
fteranno 480. chs ¢ una fomma maggiore di 365. che perd

ueita foteratra da quella lafciera 115. glorniche fonouna por-
zione di un’ anno Giuliano, cio¢ lalciera grornigo. per fino a
tutto Marze , e di pil giorni 25. per il mele d’ Apriie.
~ Dunque il di 16. del mefe Mecheir nell’ Epoca di Na-
bonaflaro corrifponde al di 25. di Aprile nell’ anno Giu-
liano . Per ultimo I'anno dato nell’ Epoca di Nabonalia-
ro puo rifcontrarfi con gli anni appartenenti all’ Epoca di
Crifto, o relativamente a quelli, che I’hanno preceduta.
Percanto fi prende per numero filfo il 747. che racchiude
la fomma degli anni, che paflarono fra I’ Era di Nabonal-
faro , e I’ Epoca del Signore, dipoi prefo 1’anno , che fi
vuole nell’ Era di Nabonaffaro , di queite due fomme la mi-
nore fi Ieverd dalla maggiore, ¢ néll’ avanzo fi vede I’ an-
po , che precede I" Epoca del Signore, (e la fomma degh
anni dell” Epoca di Nabonaflaro € minore di 747.: ovvero
fi rifcontra I>anno dopo la Nalcita del Signore, fe.la fom-
ma degli anni di Nabonaffaro & maggiore di 747. Prima pe-
rd di fare la foterazione nel primo cafo, I’ anno dato nell’
Era di Nabonaflaro deve (cemarfi di due unita, e quelto
minoramento {i fard ancora ogni volta, che la fomma de-
gli anni di Nabonaffaro fard maggiore di 1688. e minore di
3149. mentre d’ una fola unitd dovrebbe diminuirfi la det-
ta fomma degli anni di Nabonaflaro, fe !’ anno dato in
quelt’ Epoca folle maggiore di 747., ¢ minore di 1688.
Xil. Efpofta la mantera di ridurre i tempi d' un’ Epo-
ca 2’ tempi d’ un’ altra, porta il bifogno. talvolta , che fi
abbia da correggere I’ anno Solare, e I’ anno Lunare, cia-
{cheduno per rapporto a quszlle differenze, che I’ ulo co-
mune non confidera, ma {olo i valutano dagli Aftronomi.
L’ anno Solare, che ha neceffita di correzione, ¢ I’anno chia-
mato Giuliano da Giulio Cefare, che pensouna volra correg-
gerlo, ma che in farti poi non correfle, mentre peccd nell’
ecceflo la fua correzzione, quando diede all’ anno Solare 365.
giorni, e fei ore, perché non conta pil di giorni 3635. ore
5. ¢ 48." Si corregge queft’ anno Solare , fe nella compura-
zione degli aoni fi ha in vifta la correzione del Calendario
fatta dal Pontefice Gregorio X1l I’ anno di noftra falute
1582,
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1582, a cagion di cui nella ferie degli anni derivd un dope
pio fiile , il primo chiamato ftile vecchio, e I altro chiama-
to flile nuovo. Lo ftile vecchio numera gli anni tali , e
quali gli determind Giulio Cefare, lo ftile nuovo numera
gli anni tali, e qual fegvirono dopo la correzione , onde
quelto flile nuovo ha re. giorni meno del vecchio . In og-
g1 quali tutte le Nazioni dell’ Europa I’ adoprano; folo efen-
tandofi dall’ ufarlo I’ alta, e balla Brecragna, e poche al-
tre Genrti Setcentrionali fra 1 Proteftanei , che ancora tengo-
no I’ antica forma dell’ anno Giuliano.

§. IIL

Della Correzione de’ Tempi se! moto della Luna .

L A- Correzione dell’ anno Lunare cade fopra un

Periodo di 19 anni, paffato il quale fi credeva da
Metone, che i Novilunj, e Plenilunj folfero per ritornare
ne’ giorni ftefli, nell’ iftefle ore, ¢ minuti, quando realmen-
te nel terminare del diciamnovelimo anno, e nel comincia-
rc del feguente la Luna {i ¢ avvantaggiata nel fuo moto
per un’ ora 27' 3t." 55, ovvero per duc ore 20!:28"3s",
¢ nello fpazio di 312. apni i Novilunj, e Plenilunj medii
non fi refticuifcono pitt al medefimo giorno dell’ anno Giu-
liano , ma per un’ intiero giorno ritornano addietro. Il ri-
fcontro di quefta cofa i ha nella feguente rifleflione. An-
ni 19, Ginliani numerano 6939, giorni , e ore 18.: 235, Luna-
zioni, poiché tante fi contano in diciannove anni, compren-
dono 6939, giorni, ore 14. 32' 28" ™ dunque nel nume-
ro rifultato dagli anni Ginliani, ¢ dalle Lunazioni 235. vi &
di differenza 1. ora, 27.' 31." 55" perd ¢ falfo, che nel
Periodo di anni 19, fi trovino per |’ appunto concor-
di i movimenti della Luna, ¢ del Sole. Inoltre fi rifolva
la data differenza in minuti terzi , ¢ faranno 315115 ma
in un giorno fono s§184000." dunque ne¢llo {pazio di 312
anni I’ anticipamento de Novilunj fard di quaii un gior-
no , mancando a quefto 4.' 5."44" La regola, che cid dimofira

¢
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& quella del tre, della quale 1l primo nuwmero € 19 il {econ.
do ¢ il 315t15.", che rifulta dalla riduzionz a minue terzi
della differenza fopra trovata 1, ora &ec. il terzo € 312. ed
il quarto denivato ¢ il 5169256.", che divifo come i deve
lafcia per !’ appunto 5184000 meno 13744." cioé 4.' 5." 44."
Supponghiamo poi, che la differenza nella Eneadecacteride
Mectonica, che cosi i chiama il fuo periodo di 19. anni ,
comprenda ore 2. 20.' 28." 5. perch¢ avendo I’ anno Sola-
re 365. giorni, ore 5. ¢ 48.'in #9. anni /i conteranno gior-
ni 6939 ore t4. iz2.' deve diventare molto put feniibile |'
errore lecondo quefto computo, ed il retrocedimento de
Novilunj per un giorno intiero fi vedrd in 194. anni, ovve.
ro in 19g., perché moliiplicandofi per tutri queiti anni la
differenza, che {i trova in una Eneadecacteride, il ri-
{ultato partico per 19. produce nel primo calo per fuo
quoziente quefta divilione gi163310." cioé 5184000, meno
20690." ¢ nel fecondo lafcia 5189925." cicé 5184000. pill 5925."
cio¢ nel primo cafo un giorno, meno 5' 44 " 50." e nel fe-
condo cafo un giorno, pia 1.' 38" 45."

Il. Lo {coprimento dell’ errore commeflo da Metone fi
deve a Calippo, il quale 100. anni dopo in circa offervd,
che |"anno Solare non conteneva quello fpazio, che Me-
tone gli ateribuil, cioé 363. giorni. 6. ore, 18. 56." 50."
31." 34. " e che ne pure il mefe Lunare contava 29 gior.
ni, 12. ore 4;5.' 47." 26." 48" 30." Laonde formo un nuo-
vo periodo di 96. anni, paflati 1 quali pensd , che i No-
vilunj , e Plenilunj medii dovellero ritornare ne medelimi
giorni dell’ anno Selare: ma anche quefto periodo, che con-
ta il quadruplo del precedente , icio¢ 27749. giorni, e g4o.
Lunazioni, fe bene fi efamina, non riefce per il fine prete-
fo, fe non dopo 225. anni ; si perché gli anni Giuliani,
de’ quali Calippo fi {erve, contano piit del dovere, conve-
nendo folo a 76, anai Solari 27758. giorni, 1o. ore , &' si
perché crelce Calippo ciafcuna Lunazione di 9. 37."" quan-
do 940, Lune numerano 27758. giorni, 18. ore, 9.' s52."
20" ; dunque paffati turti & 6. anni Solari, rimatrd una
differenza frd il moro della Luna, e del Sole di 8 ore 5!
§:" 20" e per tanto tempo la Luna fard avvantaggiata
nella fua Orbitainel principio dell’. anno 77. E' fervico Ian-

il che
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ciic 2 poco, che Ipparco abbia® quadruplicato il Periodo di
Calippo, per rifarcire I’ errore, che quello commetteva con
penfare , che 304, anni rimettano agh fiefli giorni, ore, e
minuti le nuove Lunazioni ; perché concedendo Ipparco’
all’ anno Solare 7.' di pit, e 12.", che non gh convengo-
no , non produrranne mai r11033. giorni, i16. ore, 16.'
che tanti {i contano in 304. anni, egual numero a quel-
lo, che rifulta da 3760. Lunazioni, che paflano in quefto
Periodo : mentre contenendo quelto numero 111035, gior-
ni, ore o. 39.' 29." 20" anticiperanno dopo tutto il Pe-
riodo di Ipparco i Novilunj di 1. giorno , 8. ore, 23.' 20."
20." Vittore di Aquitania non meno degli aleri fi applico
alla ricerca di quel precifo tempo, in cui hanno da ritorna-
re i Novilunj, e Plemilunj nell’ ilteflo giorno, nell’ iitefla
ora, che i gia paflfati , e parve ad ello di poter credere, che
in 532. anni Giuliani dovefle feguire una tal cola , ed in
6580. Lunazioni; ma anche queito lungo intervallo di tem-
po non ¢ a propolito, per coriervi la differenza di 1. gior-
no, 16, ore 1.’ 53." 40", fra ‘532, anni, 'cioé 194313, gior-
:;iu, Emﬂsﬁio. Lunazioni , cio¢ 194311. giorni, 7. ore 58.
30,

lIl. Per quanto dunque tutti quefli Aftronomi s’ affa-
ticaflero per darci un Periodo di anni, nel quale i Novi-
lunj , e Plenilunj tornaflero a’ loro primi tempi, come fié
veduto , nefluno di loro riufci mai nel fuo intento . Sem-
bra percid un’ affare quefto della’ maggiore difficolta , che
non f{i pofla ultimare con quella efartezza , con cui . aftro-
nomicamente fi doverebbe aflegnare la combinazione degli
ftefli tempi per i Novilunj, e Plenilunj degli anni avveni-
re con i paflati . |

Raimondo Lullo tentd un’ altra ftrada , e gli parve di
effere arrivato al {uo intento, quando ebbe ftabilite X X X.
Epatte, e I'ebbe aflegnate ‘a ciafcun giorno del' mefe cen
quella regola, che or’ ora aggiugneremo, Serve quefta Epat-
ta a farci fapere quanto ba 'di pit il mefe Civile fopratil
me'c Lunare; o quanto ba.di piu I' anno Sclare fopra I an-
no Lunare, dal che ne fegue, che, fe ci moftra la prima
differenza , I’ Epatta fi chiama menfirua , {fe ci fa wvedere
la {econda, fi dice annua: quell’ ecceflo , cheiogni mele i

tro-
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grova fopra 29. giorni , 12. oIc 44.' 3." 11" & milurace
dalla prima , ficcome la mifura della {feconda contiene una
differenza di r1o. giorni, 20. ore ¢9.' 21." 50", cio¢ qua-
fi di 11. giorni. .

IV. La diftribuzione delle XXX. Epatte per ciafcun
giorno d’ ogni mefe fegui nella Correzione Gregoriana , e
I’ ordine con cui fi fece fu rale, che alle Calende di Gen-
najo fi diede la trentefima Epatta , al di 2. fi aflegnd la
ventinovelima ; ¢ cosi di mano in mano, tanto che arri-
vato il di 30. del melc {i vedefle a quefto giorno aflcgna-
ta la prima Epactta per feguitare ncll’ ifteffa manicra con
ordine {fempre retrogrado la repetizione della medefima per
tucei i giorni degli aleri mefi feguenti , fe non che ad al-
cuni di efli giorni, cio¢ al 5. di Febbrajo, al 5. d’ Apri-
le, al 3. di Giugno , al primo d’ Agofto, al 29. di Settem-
bre, ed al 2. di Novembre {i aflegnarono I’ Epatte XXIV,
e XXV. come pure negli ftefli mefi accanto I’ Epatta XX VI.
fi pofe il 25., e negl aleri I ifteflo 25. fi pole appreflo I’
Epatra XXV. fcritto colle cifre ordinarie, ed al di 31. di
Dicembre olere aver data I Epatta XX. fi aggiunie il Nu-
mero 19.

V. Perché fi renda ragione della enumerazione retro-
grada dell’ Epatte aflegnate a ciafcun giorno del mefe, fi
avverte , che quefta ragione fi ha dalla: condizione della E-
patea . Egli ¢ vero, che I’ Epatta’ ¢ deltinata a molilrare
P etd della Luna nel primo giorno del mefe di Gennajo, per
fapere poi quando ha da fuccedere nell’ ifteflo mefe 1l No-
vilunio, il quale ogni anno anticipa di quafi rr. giorni: dun-
que il Numero per I’Epatta dell’ anna avvenire (i deve {em-
pre porre piu alto verfo il principio dell’ anno ; cioc i1
giorni prima dell’ altra , che ferve all’ anno, che corre; e
perché I' Epatta del feguente anno rileva un numero mag-
giore di quello, che fi conta nclla Epatta, che fpira, per-
cid il numero maggiore de'la Epatta deve trovarli verlo il
principio di Gennajo, che ¢ I iftcffo: che dire, con nume-
razione retrograda per cialcun giorno d’ ogni mefe hanno
da flabilivii I Epatte aflegnate ai decti giorni.

VI. Fgualmente ¢ facile il render ragione, perche ad

aleuni gioroi di vari mefi fiano unite infieme queite due
D Epat-
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Epatte XXIV. XXV. Sc tucte I Epatte per  ordine foflero
diltribuire per tucri i giorni dell’ anno , i1 atrriverebbe con
quelta diftribuzione al giorno: 21.- di Dicembre , e in tuts
to quefto tempo fi rileverebbe una fomma di 360. gior-
ni per P anno Lunare, cio¢ fi darebbero all’ anno Lu-
nare fei giorni di pit . Per isfuggire un’ errore di que-
fta fatra , pensd Raimondo Lullo di f{opprimere nella
feconda , quarta , fefta , ottava, decima , e duodeci-
ma Lunazione I’ Epatra XXX., e XXIX. , e giudicarono
aleri , che feritte quefte due Epatte XXX., e XXIX. pia
tofto al luogo de’ fopraccenati meli, fi duplicafle I’ Epatca,
e i ponelle la XXIV., e XXV. Quelta leconda deter-
minazione piacque pitt di quella di Raimondo Lullo per il
nuovo inconveniente , che fcanfa , quale & d' impedire ,
che effendo applicata anche al Periodo di Merone la ferie
delle Epatte, non mai nell’ ifteflo Periodo due voltein un fol
giorno {1 noti il Novilunio , contro la condizione di que-
ito Periodo di fopra apportata .

VIil. Ma perché quefta cofa ¢’ intenda , ¢ duopo avver-
tire , che quando fi dice , che anche al Periodo di Meto-
ne, che ¢ I’ ifteflo, che I’ Aureo Numero, fi afcrivano I’
Epatte, non fi deve gid intendere , che turte trenta fem-
pre fi afcrivano, ma diciannove fole , ¢ anche non fempre
lec iftele, ma quelle fucceflivamente , che pud richiedere
dopo una lunga ferie di anni I’ anticipamento del Novilu-
nio per un giorno intiero, il quale quando accade, ¢ ne-
ceflario prefcrivere una nuova ferie di Epatre per aflegnar.
le al’ Aureo Numero. Si avverte di pit, che nella ferie di
quefte X1X. Epatte afcritte al Periodo di Metone pud talvolra
- portare il calo, che fi trovino quefte due XXV., e XXIV.5
onde quando quefto accade nel medefimo Periodo in 6. luo-
ghi due volte nell’ ifteflo giorno difegnerebbero il Novilu-
nio, percid (i ftabilifce , che a finiftra dell’ Epatra XXV,
in quei 6. luoghi fi fcriva con le cifre ordinarie I’ Epatta
XXV. come {i determina , che !’ ifteflo numero 25. ancora
fi ponga a finiftra dell’ Fpatta XXV. negli altri luoghi,
ne quali I’ Epatte XXV.;, e XXIV. occupano pofli diftin-
ti, e cid & quello, che abbiamo gid detto di fopra , e ve-
dremo pit a baflo nel diftefo del Calendario . Ogni F?IF‘:‘ it

| ara
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fara quefta mutazione nella Epacta XXV, quando occorre.
ra I’ Epatra fiefla, e ' Aurco Numero. fara maggiore dell’
XI1. che fe I’ Aureo Numero fard minore dell’ XI. filafcierd
per I' ufo del’ Epatta XXV. né fi avra bifogno dell* al-
tra ftraordinaria , perché in quefta Eneadecacteride I’ Epat-
ta XXIV. non verrd mai in ufo . Similmente non fara in
~ufo I' Epatta XXVI. {e I’ Aureo Numero fara maggiore dell’
XI. laonde ancorché quefto numero 25. in 6. luoght fi tro-
vi nel pofto dell’ Epatta XXVI. non per quefto due volte
caderanno i Novilanj nel medelimo giorno . Quanto qui
ora fi & oflervato rifpetto al Periodo Metonico fi offerva
efatramente in occafione di dover defcrivere una Tavola ,
che contiene tutte le combinazioni poffibili delle Epatte
con i Numeri Aurei nel modo, che piu abbaflo vedremo..

V1il. Quelle Epatte, che di nuove {i danno ai Numeri
Aurei per il motivo di fopra accennato dell’ anticipamen-
to &’ un giorno ne Novilunj, contengono un’ unita di pi
che non avevano le Epatte diftribuite nel Ciclo preceden-
te. Per lo contrario quelle Epatte, che s’ actribuifcoro al-
lo fteffo Ciclo dopo paflati 400. anni contano tre unita di
meno per i tre giorn , che la Correzione Gregoriana to-
glie in quefto fpazio di tempo agli anni che fono paffari .

IX. Vi & ancora un’ altra ollervazione intorno all' E-

atta XI1X. e quefta non accade trafcurarla in ordine al
uogo , che riene si nel Calendario, si nel Periodo Meto-
nico ; nel Calendario fi vede fegnata al di 31. di Dicembre
alla finiftra dell’ Epatta XX. con quelto numero 19. ¢ nel
Periodo Metonico allora fi offerva quando concorrono in-
fieme I’ Aureo Nuomero XIX. e I’ Epatra XIX. Si puo me.
glio intendere quelta offervazione, fe fi rifletcte come |’ ul-
timo mefe Embolifmico, che fi trova nel Periodo di XIX-
anni, deve avere non 3o. giorni, come gli altri, ma foli
29. per la qual mutazione fuccede, che I' anno Lunare ulti-
mo in quelto Periodo fia- pil corto d’ un giorno ; affinché
dunque il Ciclo Civile fi uguagli alle Lunazioni Celefti, e perche
fi abbia I’ Epatta dell’ anno feguente, correndo ilCiclo Aureo
~ XI1X. non fi hanno da aggiugnere tr.giorni, ma 12. a caula di
quel giorno di pit, che I’anno Solare ha avuto fopra I anno
Lunare , che ¢ ftato pilt corto d’ un giorno: laonde fe I'Epat-
D a2 ta
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ta fard XIX. correndo il Numero Aureo 19, perché aggiun-
ti inlileme rg., e 12 rifulea 31. rimarra 1. fopra il 30. che
fi lafcia , e I’ Epatra deil’ anno feguente fard 1. Ma I Epat«
ta L i trova poits al di ‘30 di Geanajo , dunque per-
ché dal di 2. di Dicembre , al quale ¢ afegnaca I’ Epacta
XIX. fino al di 30. di Gennajo non piu i trova queito Lo
feguirebbe, che in rutto quelto tempo ci foflz {tata uni Lund~
zione iola, che avelle durato §9. giorai, che ¢ impoflibiie . Per-
tanto all’ ultimo giorno di Dicembre fu prelo quelto eipediens
te di porre alla finiltra della fua Epatta quefto altro numero
19. ma come abbiamo detto quelto accade folo quando con-
corrono I’ Aureo Numero 19., e I’ Epatta limiimente XX,
perché in altro cafo di qualunque alcro Numero Auwrco ' E-
patta XIX non produce variazione alcuna ; ellendo che per
accennare I'Epatca dell’ anno feguente non i aggiungono 12 ,
ma 1t , e pero I’ Eparta, che nifulta dalla fomma del 19.,¢
11, facendo._3o0. queita ha il luogo nel di primo di' Gennajo ,
ed in quelto giorno fi ferive , febbene I' ufo porra ; che
quelta Epatta XXX. a ncffun giorno i1 afcriva , ma in fua
vece {i pone una Stelletra *, quale appunto fi trova po.
fta al 1. giorno di Gennajo, e {parfa di tanto in tanto per
tutto il Calendario a quei luoghi , ne' quali {i avrebbe a
vedere I' Epatta XXX. Quefta unione di Aurco Numero -
19. € di Epatra XIX. ¢ cofa , che non accade fe non in
lunghiffimo tempo , mentre fi offervd nel Secolo paflato, e
non pii {i oflervera prima dell’ anno 8s500., € quando ac-
cade in rurto quel Periodo di diciannove anni non avra
luogo I’ Epatta XX. e perd il concorfo delle due Epatte
19., ¢ XX. nell’ ultimo giorno dell’ anno non cagionera al-
térazione di forte alcuna , |

X. La Tavola, che a quefto propofito fi deflcrive fot-
to il Numero V. ¢ intitolara Calendario Gregoriano
perpetuo, ¢ quefto pregio lo riporra dalle Epatte, che vi
i impiegano nel luogo dell’ Aureo Numero , perché fe in
vece di quelle quefto fi ufafle , fi varierebbe il Calendario
di tanto in tanto per caula dell' anticipamento de’ Novi-
lunj, e nel termine di quafi 9g00. anni ‘per trenta volte fi
dovrebbe murare . La dove quantunque anticipino 1 No-
vilunj non fi fa mutazione nel Calendario, che a'fuci gior-

ni
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ni moftra I’ Epatte, ma quefto (olo ferve a mettere in opra,
cioé prendere 19. diverfe Eparte da quelle, che prima fer-
vivano ad indicare i Novilunj ; come per elempio fe nel
Secolo prefente fino ‘al 1900, fervano quefie Epatte ™ L. 11l
IV.VLVIL IX. XL XILXIV. XV, XVIL XVIiiL XX, XXIL
XXIHL. XXV. XXVI. XXVIIL per il 1900. fino al 2200,
fervicanno quefte alere *. 011 1. Vo VI VL X. XL XIIL
X1V. XVI XVil. XIN. XX. XXIL XXIV. XXV. XXVII.
XXIX e nella fiefla maniera fi rinnoveranno per gli aleri
tempi feguenn . '

X1 Si aggiugne fotro lo fteffo Numero V. una fecon-
da Tavola per le Epuicte diftribuite per cutti i Numeri Au-
rei fecondo le poflibili combinazioni, e .in queita fi vede
ftabilito per primo Numero Aureo il 1ll. e cio ¢ fatto per
lafciare lo fteflo Numero Aureo, che nel Calendario Giu-
liano 'fi ‘metteva al di primo di Gennajo. Le Lettere, che
fi trovano nella prima Colonna, parte fervono per indica-
re le XXX. Epatte , ¢ parre ancora per fignificare I ulo,
che delle medefime fi dovrd fare, preparata che fara la
Tavola deil’ Equazione delle medefime Epatte.

X1l. Per I Equazione delle Epatte non i intende al-
tro, fe non che una Tavola, che dimoitra di qual Linea
delle trenta , che {i numerano nella precedente Tavola, dob-
" biamo not fervirci in qualunque Secolo in vece di Nume-
ri Aurei. In quefta ricerca poflfiamo tencre due ftrade, la
prima dellz quali, che ¢ Mattematica, procede in quefta
guifa : cerca nelle Tavole Aftronomiche I' eta della Luna
nell’ anno dato, e quel numero, che rifulta, & I' Epatta,
che rifcontrata nella Tavola fotto il Numero Aureo, che
conviene al medefimo anno, moftra qual Linea di Epatte
ferva nel corfo di tutto quel Secolo, dentro di cui i nus
mera I’ anno , che & ftato dato ; cosi perché nel 1745. ©
etd della Luna {i trova avere quafi 26. giorni, € fi trova,
che il Numero Aureo & 17. la Linea delle Epatte, che hanno
da fervire per quefto Secolo nella precedente Tavola, & quel-
la, che corrifponde al C majufcolo, ed il XXVL ¢ I'Epatta,
che per tutto quelto Aureo Numero 17. diftingue i Novilunj.

XIIl. Quefta Linea delle Fpatte in diverfe maniere {1
feeglie da’ Computifli, i quali facendofi da’ tempi del Con-

: Cl=
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cilio Niceno celebrato nel 3:5. di Crilto {labilirono come.
per principio indubitato per la Tavola dell’ Epatte di quel
tempo, in cui era Ill. il Numero Aureo, quella, che fi
rifcontra nella prima Linea della precedente Tavola notata
colla Lettera majufcola P. Poi dopo 300. anni fanno fer-
vire per nuova Tavola la Linea notata coll’ 4. minufcolo ,
¢ dopo altri anni 300, la Linea notata appreflo il 4. mi-
nufcolo, e cosi fempre farebbero fuccedere I’ alcre Linee,
{e non s incontrafle mai la neceflitd di ricorrere ad una
Equazione . Avvertiamo per tanto, che quefta equazione due
volte fi deve fare ; la prima in tutti i centefimi, ne’ quali
la correzione Gregoriana fopprime il giorno all’ anno bi-
feltile , perché mentre accade quelta fopprellione, ora ¢ cau-
{a, chele Epatte XI1X. {i mutino in quelle, che le precedono,,
ora fa, che fi cambino in quelle, che le feguono , e
talvolta finalmente le lalcia quali corrono. La {econ-
da Equazione {i ha da fare nel termine di z12. anni, nel
qual tempo il Novilunio {i anticipa di un giorno , come al-
trove fi avverti ; ovvero dovendofi prendere un numero
tondo, la feconda Equazione ha luogo dopo 300. anni
da continuarfi fucceflivamente dentro Jo {leflo fpazio, fino
al 2099. dopo il qual tempo la prima Equazione, che fuc-
cederd, avra luogo quando faranno paflati 400 anni : impera
ciocche li dodici anni tralalciati in cutco 1l decorfo de’ pre-
cedenti, faranno arrivati a fare un cumulo di r1co. anni da
unirfi a quefti 300. perché riefca la Correzione di tutte I’
Equazioni trafcorfe, mancanti ogniuna di efle per I’ interval-
lo del tempo paffato, prefo minore del giufto . Ecco dun-
que i motivi, che ci impegnano ad intraprendere I’ Equa-.
zione dell’ Epatte, tutti due {empre coftanti, ma uno piu
frequente dell’ alero, cioé }a foppreflione de’ giorni agli an-,
ni bifeftili pit frequente della Equazione della Luna pell”
anticipamento de¢’ Novilunj: quindi ¢ che potendo quelte
due caule diverfamente combinarfi, da quefte diverfe combi-
nazioni rifulteranno effecti differenti fra loro . Tre fono
quefte combinazioni ; perche o Ila foppreflione {i fa fenza
I’ Equazione , o I’ Equazione fuccede {enza la {foppreflione , o,
finalmente '’ una, e I’ altrafi fa, o non fi fa né¢ I’ una, né I’ altra.

Nel primo di quefti tre cafi, la Lettera , che prima accen-,
' na-



S g .gpies N R 1. 3t
nava la Tavola dell’ Epatte, fi mura nell’ inferiore , cioé i
Novilunj {i’ pofpongono d’ un 'giorno. Nel fecondo cafo la
Lettera {i cambia nella {uperiore . Nell’ ulcimo cafo la Let-
tera , che fervi nel primo Secolo, ferve aleresi nel {eguente.
- X1V. Per venire ora al particolare della Tavola dell’
 Equazione delle Epatte , che {i trova la IIL fotto lo fteflo
Numero V. fi vede in quefta, come a due Epoche di anni
& affegnata la medefima Lertera P., cio¢ la ferie di quelle
Epatte , che appartengono nella Tavola precedente alla Let.
tera P. Quelti anni fono il 320. ed il 500. a motivo di ef-
ferfi offervato , che il Novilunio pofto nelle Calende di Gen-
najo nel Calendario Giuliano pilt conveniva all’ anno di
Crifto soo , che all’ anno del Concilio Niceno 320. Per
la ftefla ragione lz Lettere minufcole a. 4. ¢ {1 fono appli-
cate agli anni 800. 110e. 1400. ¢ febbene I’ ultima di- que-
fte avrebbe feguicato a diftinguere le Epatte fino al 1700. tut-
tavia {i é dovuta mutare acrefla la correzione (Gregoriana ,
che dopo quefto tempo fegui, la quale fcorcio I’ anno di
10. giorni ; onde fatto un falto retrogrado dal ¢. nel b. dal
b. nell’ a. dill’ a. nel p. fino al d. quefta & la Letrera, che
“moftra I’ Eparte , che corfero nel Secolo della Correzione
Gregoriana 1582. fino al 1700.2 cuifi dd la Lettera C per
aver luogo in quefto Seccolo unicamente I Lquazione del
Sole, e non I’ Equazione della Luna . All’ anno 18c0. 1n
cui concorre I’ una, e I’ alrra Equazione fi lafcia ftare la
flefla Lettera C, che {i muta nel B nell’ anno tgoo. tro-
vandofi in quefto Secolo I’ Equazione del Sole, e non quel-
la della Luna, e quefta Lettera feguita per tutto il 2000.
per ‘la ragione precedente, anzi feguita ancora per tutto
il' 2100. nel quale accade I’ una, e I’altra Equazione . Nel
2200. {i fcende alla Lettera A,come nel 2300. fi- {cen-
de alla Lettera minufcola #. perché in quefti due Secoli ha
luogo folamente I' Equazione del Sole, e non quella della
Luna . Per !o contrario nel 24c0.' fi afcende alla Lettera
A per averfi in quefto Secolo I' Equazione della Luna, ¢
non quella del Sole, e finalmente nel 2500. fi ritorna alla
Lertera # grcché 'a quefto Secolo compete ' Equazione
del Sole, e non quella della Luna'. Dunque da tutte que-
fte combinuzioni fi rende nota quella regola, che f1 ¢ tenu-
' ' ta
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ta nel diftendere la feguente Tavola fino al 10100, ; ¢ che
cofa fi dovrebbe offervare per prolungarla ad una fomma
di anni notabilmente maggiore, quale il Clavio la continud
fino agli anni 3o18c0. Anzi non folo per gli anni avvenire ,
2 quanti {i vuole, fi pud prolungare la Tavola, ma fi pud
ancora preparate per gh anni antipaflati, volendo arrivare
fino alla prima origine del Mondo, ovvero pia I3 di que-

fla origine ; unicamente deve avvertirfi, che d’ una fola

Equazione della Luna {i ha da far conto in ogni 300. an-
ni , prefo il principio dall’ anno 500, , a cui fu atcribuita
la ferie delle Epatte notate alla Lettera P. Dove nella Taa
vola fi oflerveranno le Stellette dirimpetto ad alcuni cente-
fimi, quefte vogliono dire, che a quel Secolo compete I’ E-
quazione della Luna per anticipamento 'di un giorno ; doa
ve poi quefte Stellette fono due , {ignificano, che in quel
Secolo termina il centenario prodotto da quei dodici anai, e
mezzo , che {i lafciarono addietro al giufto tempo, a cui ap-
parteneva I’ anticipamento di un giorno ne’ Novilunj. Li
giorni , che nella prima Colonna della Tavola fi rifcontra-
no, fono tutti quelli, che di mano in mano f{i tralalciano
dalla correzione Gregoriana, uno per ciafcuno di quel tre
centefimi , che non {i confiderano come bifeftili , ma come
anni ordinarj, ¢ comuni.

XV. Tutto lo ftabilico fin qui {i regola fecondo le fe- .

guenti Ipotefi. La prima che I’ anno Solare abbia 365. gior-
. ni, 5. o0re, 49! e 16." Lafeconda, che in 312. anni, ¢ mezzo
anticipino i Novilunj di un giorno. La terza, che la fopprel-
fione de’ bileftili in ciafcheduno dei 3 Secoli ferva per man-
tenere I’ Equinozio fillo al di 25. di Marzo : dunque fe la

prima delle tre Ipatefi & difettofa , fi diltendera il difetto:
in tutte le altre, e la correzione del tempo fatta con que-

fta regola, non ci potra mai lafciare in f{icurezza del no-
firo. operato : certo che fecondo le Tavole Aflronomiche
del Signor de la Hire, il. moto annuo del Sole non cor-
rifponde a quello , che fi ‘determina nella prima Ipotefi 3
ficcome pure fi deduce effere pii corto quel tempo, dentro
del quale il Novilunio apticipa di un giorno, mentre com-
prende foli 195. 2nni; dungue quefta correzione nulla avra
di pia, {c non che corretto il Calendario rifpetto al tems

Pﬂ
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po Civile, e non gia rifpetto al tempo Aftronomico, [a
qual correzione ¢ neceflaria per la foluzione de’ Problemi
Aftronomici . Qpindi ¢, che i# Caflini medito nuovi Cicli
tanto per il moto del Sole , che per il moto della Luna,
poiti i quali, con pit facilitd, ed accuratezza {i pud riufcis
re nella Correzione de’ tempi per quefta parte, incul ii ha
in mira di rendere uniforme il moto della Luna al mato
del Sole, e di ftabilire un folo tempo per gli Equinozj .
Il primo Ciclo lo prende di 33. anni, cio¢ di fette Periodi
Giuliani, ciafcuno de’ quali numeéra 3. anni comuni,’ ed un bi-
feftile , ed aggiugne dipit cinquealtri anni, quattro bifefuali
ed un comune di 365. giorui, e paffato quefto tempo vuo-
le, che {i reftituifca il Sole alla flefla ora, e allo fteflo mi-
nuto di ora,nel medefimo luogo dello Zadiaco {otto il me-
defimo Meridiano, come fe gli refticuilce la Luna dopo 33.
{ue revoluzioni di 27. giorni, cinque ore’, ed alcuni minuti.
1l fecondo Ciclo lo chiama Ciclo grande Lunare, e lo com-
pone di 353. anni Solari , cioé di 18. Periodi Metonici con
undici: anni di pitt, e quelto Ciclo, fecondo che egli fcri-
ve , reftituifce pienamente il Sole, e la Luna nel medell-
mo grado dello Zodiaco , e fa' che I’ Aurco Numero ritor-
pi al fua principio per turto il Periodo grande del Sole , e
della Luna, perché fe qualche piccola differenza é rimafta ne’
precedenti Cicli , le corregge tutte il Periodo grande. Que-
- fto Periodo grande del Sole, e della Luna lo fa comprende-
re6o39. anni, ciod 183. Cicli Solari , ovvero 7. Cicli Lgna-
ri, e di pid due Periodi Metonici; che perd i diferti coms-
mefli in alcuni Cicli di un Perrodo-si grande faranno ben
compenfati da quel di pit, che ii pud trovare negli aleri,
di tal modo, che il Sole, e la Luna dovranno' riveder-
fi.nel medefimo luogo: dello  Zodiaco , e mella; ftefla cora
arrivéranno al medefimo Meridiano .- Ma - perche « offer-
vava il .Caffini , che il regolamento de’ rempi fi prendes
va negli anni Giuliani; trovd aleri Cicli, paffati 1 qual:
doveflero rimetterfi i Periodi della Luna agh flefli giorni
dell’ anno Giuliano . Il Ciclo, che prele, fu di 464. anni,
cio¢ un Periodo , «che numera fei volre il Periodo di Ca-
lippo di 76. anni goll’ aggiunta di aleri 8. anni. In cialcu-

na figura di quefio Numero 464. fi vede una unita digiifl,_
: o che

- -
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che nonfi rifcontra in quelto altro numero 353. del gran=
de Ciclo Lunare, e queifto fa, che dopo fei Periodi di
Calippo fi aggiungono gli 8. anni fino alli Periodi ¢458.
2932. € 3400. nell’ ultimo de’ quali (invenrato gia da Fran=
cefco Vieta ) il Sole, ¢ la Luna ricominciano il loro giro
nelio fleffo minuto dell’ ora medefima, ma fono lontani per
24. gradi dal primo luogo q'c:l-lu- Zodiico, da cui partiro-
no la prima volta , quando imcominciarono il loro moto .
Sicché nel folo Periodo di 6039. annr ritorna il Sole, ¢ la
Luna nella medefima ora al ‘medefimo luogo dello Zodia-
co, ed al medelime giorno dell” anno Giuliano . el
XVI. Potrebbe queito filtema del Cafini non efler cre=
duto giufto per la Correzione, di cui {i parla, cofa che
- f1 pud concedere , fe (i ha da avere riguardo a quel prins
cipio, in cui gli Aftronoemi non convengono fra diloro,
cio¢ nell’aflegnare al moto proprio del Sole il medefimo teas-'
po; non per quefto perd non (i dovra dire, che nom lia
1l pit elatto, mentre pik dell’alere corrzzzioni quelta (i avs
vicina all’ Afironomica, della quale folo ha di bifogno chi at~
tende alla foluzione de Problemi Aftronomici, di cui qui fe
ne vuol dare la pratica in un’eflempio, per non dilungarli di
vantaggio in una tale materia con addurre aleri fiftemi, o
pit dithcili ad effere intefi , o meno utili per effere praticati
XVIIL. 1l tempo, di cui fi vuole la correziong, apparcies
ne al feguenre quefito. Si cerca in Firenze qual fard il vero
luogo del Sole alle ore 6. 49.' 30." del di 31.di Agofto del
prelente anno 1745. I Held
Per fare l2 Correzione di quefto tempo &' neceffario
ricordarfi del principio Aftronomico dell’ anuo , che come
fi ¢ detto, 1t prende dal Mezzodi del primo giorno di Gen=
majo, e termina nel Mezzodi del primo giorno di Gend
najo del feguente anno . Dunque fe il quelito pone I an-
no 1745. {aranno 1744. anni compiuti, e fiffandofi parimen-
te il mele di Agolto {aranmo compiuti 7. meli al Mczzogior+
no del di primo di Agofto, e da quelto tempo finoal Mezs
zogiorno del di 3o. dello fteflo mefe rimarranno 2¢9. gior=
ni compiuti; laonde dovendoli arrivare «lle fei ore 4v." 3o.'y
del di 31., mancheranno ore 14. 4y. 30.", ¢ quelta fara Ja
prima correzione. o ARG :
< XVIIL
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XVIIL La feconda poi, che conviene a quefto tempo,
¢ della differenza de’ Meridiani trd Firenze , ed il Regio
Oflervatorio , che {i trova nella fua Tavola 38.) 30" da fot-
erarli dal tempo corretto la prima volta; percid levati que-
fti 38.' 30" dagl® Anni 1744. Mefi 9. Giorni 29. Ore 14.
minuti 49.' 30." rimarrd quefto tempo A. 1744. M. 7. G. 29.
O. 14. 11." di cui ciafcuna parte rifcontrata nelle Tavole
del moto medio del Sole dara le fomme feguenti, ed il luo-
go medio del Sole.

Anni  1j00. Segni 9. Ore 10.  Minuti 52." 22"

40 o. 18.! 20.
& 0. | §0.
Mefi - 7, 6. 28. 5%+ 26s
Giorni  29. 28, 35- 2
Ore o 14, | 34¢' <30
Minuti 11, 17
Segni 5. 9. 20. 2. Luo-

e

- go medio, o longitudine media del Sole,

X1X. La terza correzione ¢ quella, che abbiamo chia.
mata Equazione del tempo , che per trovarla quale con-
viene al tempo apparente dato, {i oflferva nella Tavola pro-
pria, € {i trovano 4.' 11." ( 5", e non 11." {i leggono
nella Tavola; fi & prefo nientedimeno I’ 11." per prende-
re le parti proporzionali a 20.! , che fono due terzi del
grado feguente, a cui fi danno piu 17."che al grado preceden-
te ) queili 4 ' 11." {i levano, perché cosi {uggerifce la Tavola
del tempo antecedentemente correteo A.1744. M. 7.G.29 O,
14. 11., e rimane quelto tempo A. 1744. M. 7. G 29.6" 49."cor-
retto con tutte tre le correzioni familiari agli Aftronomi. Sic-
come perché il moto medio, che corrifponde a 4." 11." f1
trova 10." 19" 6. {e quefta quantita {i leva dalla trovara
longitudine media del Sole hanno da rimanere S. 5.9.° 19/ 51!
40" 4" per la longitudine media del Sole.

Quefto efempio pud fervire; perché, fecondo che fi &
operato in eflo per correggere il tempo apparente dato, fi
operi in qualunque altro cafo, che ci pofla occorrere, pri-
ma di venire alla foluzione di qualche Problema Aftronomi-
co, che ci ©1a propoite . - :

E 3 §- lVl
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i Imane da oflervarc in ordine. all’ Equatore come fi
faccia a conofcere la fua altezza . L’ altezza dell’ E-

quatore fopra dell’ Orizonte i mifura nel compimento del-
la Latitudine del paefe , o della elevazione della Stella po-
lare fopra’ I’ Orizonte , dimodoché¢ fe 1i conceda, che di
quefta Cirta di Firenze fia la laticadinz 43.° 41.), fard I’ al-
tezza dell’ Equatore 46.° t9.', che fempre corrifpondera al-
la {ua.profondita . Ci ferviamo della nocizia dali’ altezza dell?
Equatore per arrivare a fapere il campo dell’ Equinozio, cioé
¥ ingreffo del centro del Sole nell’ Equatore, il quale i tro-
va ogni qual volta con I' altezza dell’ Equatore fia trovata
Y alcezza Meridiana del Sole, che in quefto luogo prelup-
porremo , per moltrare folo la combinazione , che {i ha Jda
fare di quelle cole, dalle quali quefta nocizia dipende . Suc-
cederd dunque in  quefto confronto che I’ altezza dell' E-
patore {1 potra vedere, o uguale all’ altezza Meridiana del
gule y o difuguale. Se fard uguale , I’ Equinozio fuccedera nel
Mezzodi per ’appunto dello iteffo giorno, in cui i ¢ prefa P’
altezza Meridiana del Sole (1l giorno,in cui {i deve milurare
I’ altezza Meridiana del Sole, deve eflere il di z1. di Marzo,
giacché nel Calendario Gregoriano a quefto giorno. fu re-
ftiruito I' Equinozio; fimilmente queita alcezza: Meridiana del
Sole i deve correggere con I’ aggiugnere la parallafle, e con
foterarre la refrazione ). Che fe I’ alrezza Meridiana fard  mag.:
giore dell’ altezza dell’ Equatore ( nel qual cafo la loro dif-
ferenza {i dovrd notarc, perché quefta manifefterd la decli-
nazione del Sole ) I'Equinozio accadera, quello di Primavera
avanti al Mezzodi, quello dit Autunno dopolil Mezzogiorno..
Ma (e poi fard minore, dopo il Mezzodi feguira  J Equi.
nozio di Primavera , e fuccedera I altro d’ Autunno avanti:
di quefto tempo, e quanti minuti primi comprendera la dew
clinazione ‘del Sole, di altrettante ore preverra , o feguiry I
uno , ¢ )’ altro Equinozio il Mezzogiorno o ¢l ‘o8

: 1L



ci48 By 2 v N8 o L 37

II. Dalla Cognizione degii Equinozj due altre notizie
derivano , la prima ci fa conofcere come il Sole pit lungo
tempo {i muove per i Segni Boreali , che perli Segui Auitrali
colla differenza, fecondo il Caflini ,di giorni7. ore 13. 57.' La
feconda ci decermina il tempo di quell’ Anno, che chiama-
no gli Attronomi Anno Tropico ; per aflicurar(i pero_di
tutte due quefte notizie , ¢ neceilario, che dopo la prima
oflervazione dell’ Equinozio, fi ripeta la {econda nell’ An-
no di poi ; mentre qusito tempo che & tramezzo ci1
moltrera quello nel quale il Sole, o piu tofto la Terra i muo-
ve per I’ Eclictica, il qual tempo ¢ chiamato Anno Tropico,
compiuto 1l quale le {tagioni ritornano di bel nuovo . Non
& niente di meno un tal mezzosi ficuro, e si efatto, che non
fia foggetto a qualche errore fentibile ; mentreche un pic-
coliffimo errore, per efempio di un folo minuto, commelio
nel fare I’ ollervazione dell’ Equinozio, lafciato crefcere dian-
no in anno, pud molriplicarii in una enorme grandezza .
La ficurezza i avra, fe le due ollervazioni Aftronomiche de-
gli Equinozj (i faranno in tempi fra loro lontaniflimi, e
fi dividera poi il tempo corfo fra I’ una, e I altra offer-
vazione per il numero delle rivoluzioni del Sole , attefoche
il quoziente moitrera il tempo dovuto ad una rivoluzione
del Sole, cio¢ conveniente ad un’ Anno Tropico, ¢ qualun~
que.errore, che polla eflere accaduto nelle oflervazioni di1 que-.
{ti tempi lunghiffimi diftribuito in molti anni, rifultera in-
fenfibile .. Ed ecco con quale operazione definivono gl A-s
fironomi , che il tempo dell’ Anno Tropico conteneva 365+
giorni , §. ore, 48., cio¢ uno fpazio minore di quello,
che. fi contiene nell’ anno chiamato Anomaliftico di 26. miw
puti primi, con quaiche altro fecondo. o
[l JEflendo gui fopra occorfo di avvertire come la Pa-
rallade (i deve aggiugnere all’ altezza Meridiana del Sole,
che {ié trovata, i pone per tale effetto fotro 1l Numero l.una
tavoletta , nella quale per tutta i gradi dell’ altezza del me-
defimo Sole {i vede quanti minuti {econdi {i hanno da ag-
giugnere,alla mifura trovaca . Una mifura maggiore di quelta
fu data alla Parallafle Orizontale del Sole dalCaflini, che glie-
la diede di 10.', come alera |’ accrebbero fino a 14."ed al-
tri ad un numero anche maggiore » )
| ' V.
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IV. Tutte le Stelle nel termine di un giorno natura-
le i muovono intorno all’ Equatore, o intorno ad un Cir-
colo parallelo all’ Equatore, ed ecco pér qual ragione 135.
gradi dell’ Equarore fi fanno fervire per indicare un’ ora,
ovvero , fe fi deve trafmutare un’ ora in parti dell’ Equato-
re, fi trafmura in 15. gradi. Da qual grado dell’ Equatore fi
abbia da cominciare la numerazione delle 24. ore non fi deter-
mina per "appunto, avendo coltume alcuni di numerarle da
quel grado dell’ Equatore, che fega I’Orizonte nella parte O-
rientale,e tali fonoi Babiloneli;come altri cominciano a cone
tarle dal punto oppofto, cioé da quel punto dell’ Equatore,
che fega I Orizonte nella parte Occidentale, e quetti fono gl
Iraliani: non mancano altri che la numerazione prendono
da quel grado dell’ Equatore, che ¢ fegato dal Meridiano del lo-~
vo Paele, e quelti, o pongono il principio nel punto del mez-
zo giorno, o nel punto della mezza notte , e la prima di
queite € la familiare agli Aflronomi, come la feconda fi pra-
tica da molte Nazioni di Europa . Sebbene i principj, da’ qua-
li prendono le numerazioni delle ore i feguaci di tutte le pre-
dette opinioni, fieno diverfi ; tutte I' ore perd , che effi
contano, fono uguali . 1 Giudei fono in queilo particolare
differenti da tuttr gli aleri, che tutto il giorno naturale lo
dividono in due parti, e ciafcuna di nuovo la dividono in
altre dodici ; dal che ne fegue, che tanto nella Eftate le
dodici parti del giorno, quanto nell’ Inverno le dodici par-
ti della notte, non poflono mai corrifpondere alle dodici
parti, che rimangono , fe non che due volte I’ anno, quan-
do il Sole fi muove negli Equinozj . In' ciafcuna di queite
differenti numerazioni di ore fi vede un principio differen-
te del giorno naturale, ma non & perd si grande la ditfe-
renza , che non fi poflano con molra facilita trafmutare le
ore numerate in un modo, in quelle ore, che fono nume-
rate con un’ ufo diverfo. Le ore Babiloniche fi poflono tra-
fmutare in ore Aftronomiche , le Aftronomiche in: oré Eu-
ropee, quefte in Italiche , e cosi tutte fcambievolmente fi
pollono trafmutare fra Joro. Si proponga I’ efempio  nel
giorno , in cui cadono gli Equinozj, e fi cerchi a Qu;lc ora
Afironomica appartenga I’ ora ro. Babilonica. Si rifponde,
che ¢ la quarta Pomeridiana ; perché cominciandofi la nge

| me-
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merazione dall’ ora Aftronomica, quando il Sole arriva al
Meridiano, vi arriva appunto nel giorno degli Equinogj
all’ ora 6. Babilonica ; dunque bea fi vede, che la decima
ora Babilonica data deve effere la 4. Aftronomica. Cosi fe
la 1o. Aftronomica dovefle trafmutarfi 1n un’ ora Babiloni.
ca, farebbe 1a 16. {econdo quelta numerazione; onde per tro-
varla ferve, che alle ore Ailronomiche date {1 aggiungano
quelle ore, che dalla levata del Sole fono paflate fino a
che il Sole arrivd al Meridiano . Se poti il primo calo folle
in un’ ora ltalica., o folle chicitoa quale ora Altronomis
ca compete la 10. ltalica nel giorno dell’ Equinozto, 1 do-
vrebbe rilpondere, che apparciene alla 16. Alftronomica ¢
perché dall’ ora 10. ltalica del giorno dell’ Equinozio fino
a quall’ ora, in cui il Sole arriva al Meridiano, cioe alla
prima ora Aflronomica, vi corrono 8. ore; dunque levate
queite 8. ore dalle 24. rimarranno 16., € I’ ora 10. ltalica
fara la 16. Aflronomica del giorno precedente : per la ftei-
{a ragione data I’ ora Aftronomica fi deve tralimuotare nella
ltalica del giorno feguente. Se follero ore Europee da ri-
durfi in ore ltaliche, o le ore date appartengono alle a1z,
Antemeridiane , o appartengono alle 12. Pomeridiane ; fe
appartengono alle prime, (i aggiungono quelle ore Iraliche, che
fi numerano prima della mezza notte , come {1 hanno da ag-
giugnere quelle, che i numerano dal tramontar del Sole fino al
mezzogiorno , fel cafo ¢ nelle Pomeridiane ; pertanto 7. ore
di Francia della mattina nel giorno degh Equinoz) fono
le t3. &’ lealia, e {e follero le 7. della fera cormf{pondereb.
bero ad un’ ora d’ lealia , perché aggiunte alle 7. date ls
18., che fono paflate dal tramontare del Sole fino al mezzo.
giorno fanno z5. dunque levate le 24. relta 1. per I’ ora ltalica ,
che i deve accennare. Se in vece di ridurle alle ore d’ lra-
lia {i avellero a ridurre alle ore Afironomiche , la riduzione
confifterebbe nelle fole ore mattutine, giacche le 12. ore Po-
meridiane di Europa corrifpondono alle prime 12. ore Aftro-
nomiche : perd date Iz ftelle 7. ore della matrina, perché (i ri-
ducellero alle ore Afironomiche , {i direbbe, che ¢ la 19.
Altronomica, I} dovere rilolvere le ore Giudaiche in ore d’
Iralia riefce un poco pill malagevole, tuttavia anche que-
#ta riduzione fi fl:;,_ﬂ:, it ritrovi prima la quanticd del glorno

al-
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artificiale per quel di, in cui fivuol fare latrasformazione dels
I' ora Giudaica in ora Italica . Trovato quefto tempo fi di-
vide per 12. ed il quoziente molira fubito a quante ore d*
Italia convengono le ore date Giudaiche . Sia per efempio il
giorno di 16. ore, il 12. nel fedici ci {13 una volta , ‘¢'un
terzo, dunque ogni ora Giudaica in queflo 'di corrifpons
dera ad 8o.' di ore d’ Italia, cio¢ conterd un’ ora, e z0.’
ficch¢ 6. ore Giudaiche faranno 8. ore d’ Italia, e I’ ora
6. Giudaica corrifponderd alla 16 d’ Iralia ; quando poi le
fei ore date Giudaiche foffero di fpazio di notte , tro-
vata fimilmente nel tempo dimandato la quantita della not-
te, ¢ divila per 12. nel quoziente fi avrebbe la decima parte
di 12. ore Giudaiche nel tempo di notte, da offervarfi per la
riduzione del tempo , e cosi le 6. ore Giudaiche nella notte
piu corta dell’ Etate, che preflo di noi numera 8. ore ltaliane;
corrifponderanno a 4. ore di notte, mentre di queflo rempo
ogni ora Giudaica corrifponde a 40.' di ora d' lealia.

V. Abbiamo dianzi detto che intorno all’ Equatore nel-
lo fpazio di 24. ore {i muovono turte le Stelle, ora aggiun-
ghiamo , che fe non fono le Stelle quelle, che intorno all’
¥quatore fi muovono, fi deve muovere I’ Fquatore intornoa
fe fieflo nel dato fpazio dall’ Oriente all’ Occidente, e des
ve paflare fotto il Meridiano ; per la qual cofa occorre tal
volra di dovere determinare il tempo precifo , che impiega
un dato arco dell’ Equatore a paffare per il Meridiano , il
qual tempo fi trova con una regola di proporzione, chefi
ordina in quefto modo : come il 360, 59.8."20M fla a 24.
ore ; cosi il dato arco dell’ Equatore deve 'aver ‘ragione
ad un’ altro quarto proporzionale , e quefto deve’ eflere il
tempo Solare, che ha da impiegare I’ arco dell’ Equatore ‘nel
fuo paflaggio per il Meridiano: {i oflervi, che li 59."8." 236.%
i quali fono aggiunti al primo numero proporzionale, conl
tengono la quantita di quello {pazio, per cuiin 24. ore fi
avanza il Sole nel fuo moto proprio, conie diremo poi’al
{uo luogo; fi oflervi ancora , che per fare I operazione fens
za difficolta, il fecondo numero proporzionale , cioé le 24.
ore, fi hanno da trafmutare nelle parti dell’ Equatote ; ciog
in 360. gradi, e che poi ridotti tutti i numen: alla loro ull
tima fpecic, dopo quella riduzione i operera, per trovares

quag-
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uarto numero proporzionale, trovato il quale, fi dovrd tra-
mutare neclle parti del tempa con ricorrere alle tavole, che
iy i fono date per quefto efferco . Si propone I’ elempio
eguente per la pratica di quefta regola . St vuol fapere in

quanto eempo go.gradi deil” Equatore pafleranno per il Me-
sidiano . .

“Ecco la Regola di Proporzione.

‘Primo Numero Proporzionale. 360.° 59.' 8." 20",
Sécondo Numero Proporzionale, 2 0iva .S
Terzo Numero Proporzionale. go* o © O
Quarto Numero Proporzionale. »
Riduzione del primo termine  Riduzione del [econdo terming
' Propurzionale . Proporzionale «
360.° per 6o
21600,
24. per 15,
- 59. 6_4. pe 65
21659.' per 6o, 3 O'I il
1299540. 21600, per 60.
8. 1296000." per 6o
- 3299548 "per 6o | | 27760000."
779728804 it
o 1Y 20,
. 71972990."

Riduzione del terzo termine Proporzionale.

go. per 6o,
+ g400.' per 6o.
;z-.:i.on-:.:-_"per 60s
' 39440000."
K-

of-
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:..‘!Ir.l

Operazione del Moltiplicare .

Si Moltiplicano 77760000, per ,f.ﬁmﬁf;o';"‘ .

136080000,

. 136080000,
136080000,
1166400000000,

11 Numero 77972900." parte la fomma 141 1654400000000,

: 731925400
1. Quoziente 19386923 301693000, 55 L
Di?ifﬂpﬂrﬁﬂ. 133- ¢ 6???43.;:.0:},_ G0
18;’. | 539598000,
' s it 09 _ 717606000, -
1. Quoz. i Rt e
div.pe r Go. 23101 A ,
Sy, 323 Vanzo 25532000,
Si 23." Avanzo '

15." Avanzo
I sOnoz “§38s. . ”
div. per 6o.  58s.
45. Avanzo

IV- QE'DZ. 39- GF-

Dunque tutto il rifultato della Operazione & 89. Gr.
a5.'15."23."Che fc fi deve rifolvere in parti di tempo Jafcia
Ores 55" 50.' 47" 31.76.¥ dunque in quefto tempoli gr. go.

dati nell’ arco dell’ Equarore , pafleranno per il Meridiano ,
che ¢ quello, che fi voleva fapere . Ma di quefto ‘primo
circolo della Sfera Armillare abbaftanza abbiamo ragionato.
Refta folo, che fiaggiungano quelle Tivole, che a’ proprj luo-
ghi {1 fono accennare per facilitare coll’ ufo loro la foluzione
di quei Problemi, &' quali fi pollono far fervire,

Y

PSS L=

—S _ SRLT
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Serie delle Tavole che appartengono alla I. Sezioue

Num.

I

Acceleramento delle Stelle Fifle fopra il moto medio

del Sole -
§ e i r o
' WRaivoluzion: delle \ Accelerazione Rivoluzioni delle | Accelerazione
| - Szelle  Fifje 1 Stelle  Fiffe
ST ML S D
4y O <3 0.8% 0 5] a 16 . 3 §4 22
t - 2 O Fi; 55 48| e 17 1 6 so 168
3 0 II . 47 42 18 . 1. 10 .46 10
4 oI5 43 36 19 114 42 4
L s it P L R 20 138 rilsT
Sy 0 o 23 . 35 . 23 21 1 22 "'34 " 51
7 o4 b FRES S 22 126 29 45
8 o 31 27, 11 23 1 30 25 ‘39
2 0 3623 . 45 24 1 34 21 33
g SRS ] e 18 - 58 25 1 38 17 26
II M LR o ] 142 13 20
12 o 47 10 46 27 1 46 9 14
13 e §1" 6 4o 28 IOt LgAT i
14 0 55 2 14 20 1 54 1 2
15 o 8 8 28 30 [Lri§7.86" 59

Al rr:m;r‘ del % \ Parllafle

- Gr.

|~ M.

———

o
10,
;109
30
A 4“‘

£ 59
- .60,
: - 70

h' 8o
. oo

000 B whwWN OO

. Tavala IL. delle Paralla@i del ‘Sole.
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&y _ : ol oL
vl I : 50 VS X 51455 LS
Num, II,
A - SRV
: Tavola per I Equazione del Tempow. .-
LRI 15 (I wu | O3 % 7l X |
G M.S. M. S.M.S. M.S. M.S. M.S. M.S. M. S. M.S. M.S. M. 5. M. S.
0/2A46 555088 83541A3618528{11813 1953.:. 185 3|55 29[{7A 35|10A 2
112 276 28 42501 391 43|11 2919 3017 4;-,14“5.3 7 - §1i9-. §6
22 86 147 591'* 361 42 oYl 4719 4737 3204 27|8 7|0 4o
3|1 496 zgf;r S4/2 23 1 422 18112 719 54{17 15(3 56|88 2319 41
4|1 30636|?4311014;z 36|12 2B 20 0|16 §57{3 25|8° ;8|0 32
5|1 11‘6 4617 4211 §817432 5312 5020 6|16 38/2 55(8" 529 22
6-[0 52 6 56'? 3501 q.ﬁll .q.z_"; 1113 -iz:!zc 1116172 “25l0 #to 11
7i0 337 6 7 27|11 341 413 29|13 3520 16(15 56{1 5|9 17l |
gjc 514[? 16/7 19|11 231 403 47|13 §7 20 19|15 s4(1 25]9 20/8 48
gi'c -1.? 24(7.1p/1 12(1 3 : 5114 1720 22/15 11f0 $5/0 33|8 |2
10]0 11,11& 7_ M1 201 384 22014 3520 24]14 47/0A26(g" 48|8 ar
110 4:'? 4216 5210 48|1 34!4 41 _145, 20 26114 230 3 9.56/8 i
1:(L.¢ K7 4B/6 .42/0 36(1 29/5 lo|1s 'l-' o 26113 s59i0 32{10_  4(9 43
13X 1917 55/6.32{0 25/t 20/5  3o/15 31'20 25(13 3411 ol10°11|7 30
14/% 38 x{6.22/0 15|1 14|5 4015 48*::. 24|13 8|1 28[16 177 24
151 554i'=3 616 110 41 8|§ 5016 510'12 12 421 56[10 229 8
16/2 138 10|6 oloAslr 1|6 | 22 20 1812 16[2 2:2[10 256 g3
17/2 31,8 I35 401675 o 54|06 '39 "5 39120 14 11 4912 48]10 2916 38
182 498 1615 3710 2510 46|7 016 57020 10|11 22 3 13)10 32|16 22
10'3 ?3 18|15 25/a 34/0 38/7 AL 17, X3i20 5110 54.3 3B[10 3416 - 6
203 z:l 2005 13 Ez‘o 2017- ,q.:ll? zﬂgigﬂ,lu 164 5110 35/5 40
2113 398 2115 110/ 40/0 108 2{17 43,19 50| 9 §8'4 31|10 34ls 33
22|13 568 2114 48/0/56/6 g[8 -23 37 5819 41| 9 2904 s8l10 31!5 ~T§
234 128 21/4 36/1] 358 ,(8 44i13 1119 30 9 1§ 24[10 304 58
14!4 28 8 11Fq. 23 Ii Iolo 13|9 .1.18 15F;i¢519 8 315 4910 -?3 30
25 4 438 19[4 1o/ 16/0 259 2§18 37(19° 8| 8 06 9f1o 2314 a3
26(4 58,8 183 S?{ z!lr'_&é-;?p «t:s 49'18'56 7 296 2910 21)4 2
27/ 5 128 17(3 43|1 250 solve Blao- 318 4}+~6..536 4710 17{3 44
285 :581513'3o;19"1fzm 3019 1118 30 6 287 3|10 13/3 25
29/ 5 388 125 2718 33 11510 spl19 211817 5 587 s9fto 8|3 6
3015 5cl8 83 4lr 361 28111 13019 3018 3/ 5 297 3510 202 46)

D N e e e

J

RES R

S L R

LI, LSS AT

.
e
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Nu'm *_'I!

LR I'lr' 'h
Tavola 1. Trafmutazione Tawﬂa 1L Trafmutazione del
dellepartidell’ Equagore = - tempo ‘medio_nelle parti
nel tempo medio. a deii‘ Equatute.
~1G6(0 .M} G O.-M| M G.MM G.M
‘ M s\ M s s m.sls M s
SIS (ST TS Bf T oS : T
1o 4l 31 |2 4] BEICEETI S 2% FRPT
2ioi1 B 32 |2 <8 b 240 30f 3248 o
1ol 3o E2 33|22 a2 [ 30 453348 15p
4|0 136 34 |2 26 441 o) 34 48 3o
;lu_;f? 35 (2. 29 511 X501 35,18 45/
ﬁiﬂ 24| 36 |2° 23 k 6_1 joli 362 o'
?Iﬂ- 28| 39 |z 28 L 7T 45(:37- 18 15
B}G 321 38 |x:i3e . 82  of:38r]9 30
gwﬂ 36| 30 2 36 - 9f2 151539919 45
10 0" ‘4of g0 [21 40 FIolz 3jola4onilc o
110" q..'qt 41 (3! 44 " IYja 45l 41|10 1%
1210 48f 42 |2 48 ;}13 eliga |10 30
T3{9. §aF 431 |57 52 PI313 151743010 45
14/0 - 56F 44 |20 56 L1413  30|ig44 |11 o
lié; a=45_; o L N5ls 45| 45 {11 15
161 4l 46 |3 4 -'laﬁ-.q. ol 46 {11 30]
1y * 81 47 (3 '8 178 15| 47 fir 45
“F 1817 121 48 (37 12 18'4 30| 48 frz o
[ 1opr " 16L 49 |3~ 16 1914 45| 49 |12 15
20JL fiﬂ”s’g_;' 20 2008 ol ‘50 12 30
— e -_r— - et e ol —
21(r 241 51 |3 24 2115 15( 851 {12 45
221z 281 52 3,28 2215 30|51 H13 o
23{r .32 533, 32 2315 45| 53 |13 715
24|v 36,54 (3. .36 246 o 54 [13 30
2543 4 —-H-\-; 40/ - 2516 151 55 |13 45
Tt |t T o 3
26|21 44| 56 (3- 44 26|16 30| .56 14 o©
27(x 48| 57 13- 48 27(6 45| 57 [14 15
2812 .52k 58 134 52 2817 o] 58 |14 30
29(1 . 56} 59 3;-5,5,1 2907 15[ 59 14 ‘Hl
Jor2 of-6o-4 o = | 30{7 30 6o

‘1‘! e
Ore| G
14 . %
2 { 30
3.7 45
S do
5 o175
6 | oo
F 1#:15_'
8 120
91 135
1o 140
11 165
12 180
13 | 195
14 210
15 le22s
16 240
37 |9255
18 |.270
19 | 285
20 | 300
21 | 315
{ 22 | 330
23 | 345
24 ° 360
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Num. 1V,
ot Ll U AT eloved soRstTe ™ T .elavs™
Tavola della Equazione de’ Giorni preparata dal
'Sig. Crittiano Ugenio. ~ °
.&}{P?‘*r : : P " s -1
1 - . . | a1 £ " - ! K [ 1 i
r _Gehr;fmja_ Feblbrajo Marzo | - Aprile Maggio | Gisgng
1 M .SIM . ,SIM.SIM_.IS§5IM?"T SIM . 's
I |10 ‘40| o 32 1§11 1818 '33 L8 :;ltr
2: 110 10| o 240 2 28 11 3718 3918 X
3 s 41| o 13|iz2 42 11 56118 46117 §I
4ot 9 13| o 13072 5612 1518 s3{17 4L,
5.4:8 1 45| o Gi3 11 12 3418 B i g
6 | 8 I}';E o 6| 3 .16'-11; 53|19 : hagl7e 19
7 7 §0| o 3| 3 4113 12|19 vz (OYL7OLE 8
8 7 23! o ixlE3 0 56(13 31|19 14 16_ 57
9 |10 58 o o| 4 12/13 4919 1416 46
10 .‘5 14 o o| 4 29|14 6|19 2216 235l
11 O 10 o ol 4 46 14' 23110 -.15 16 3 -
g2 2138 47 o 2l 5 414 39(19 2816, . . -13
03 ]S F4:q 4l 22[14 5519 206, ¢ 11
14 5 2~ o0 8l s 40|15 10(19 29115 . 49
T B < Bl T 2§85 58|15 25 (19; 20/1§ « .. 37
16 [ 4 "1 21 o 16 6 16[15 - 39(19 28(15 24
17 | 4 2 o ar| 6 33(15 53[19 26(15 | 1
18 | 3 44 of 26| 6 §1[16 719 o 24114 58
10 |3 27, o 2| 7 9/16 pijro. L2414 45
=0 3 ol o 40 7 27 16 -34‘ 19 .'tJI.B %4 L c 32
o i ot s’ o487 .  as|16  k7lvo | rsirg” | —4s
Sy P 57| 8 3|16 59|19 1ji4 6
23 | 2 28 O Sl 1 22[17 1ijig. @iy 53
24 | 2 flis 16| 8 41|17 R2IIo 1w e © JCR AN
i i L 2640 Lyl pt T ) G B o) e B e
SR 38 o - 47l 97 anr7 o 43(u8] Cosuitiialet
27 | 1 2slim) - T dol's 41|17 300 TS Qe ZJ”
28 \ I 121 2 210 1]18 318 jojts - : 2
| 2911 2 1o 21118 13118° 33 12 41
0 | 0 51 19 aolt8 23118¢ "Qeap s NS gn
i S | 5 | L ey, g—— _—",—TE J:- i
ETRE 41 10 §g’ 18- 18- e B




£ e ——

snam B % b0 A Nk or iy

Seguita la Tavdﬁa?'deﬁa?ﬁq&ﬁiane de’ Giorni.

47 ;

Gior- 1
1 ni 1, #glio Agofto | Settembre  Ottobre | Novembre Dicembre
g N L SEITRD ‘S_LM « S¢ MUJLS | MOGEsE (M8
- 1z TRagliea™ | 4776 23 a0 30! 31 557250 43
|2z §ir0 816 42216 49317/ ' §5.25 %k 10
Ji3ika. o tisBliTo 13 17 1 8 31 §4 24 454
o |1 a48l1o i8 17 21]27 26 31 §2 24 20
5 |12 : 3810 Y L7 41 2 43 31 . 50 13 % 5§
G | 114 26110 2818/ 1*3 8 0, 31 47 2 3o
% 11y 18 10 74 18 21 28 1631° 43 23 41
8 |1z 910 41 18 41 28 . 31;3! g 38
Lo T 1 & I 49019 128 : 4?111 70 12 11
1o [Iof 5210 5819 21 29 231 22 21 43
I1 (10 47111 749 ;4120 7 ”5131 13 21 14
12 |10 53;” 16 20 129 30,31 3 20 44
13 |10 31|11 2520 2229 43|30 §3 20 14
14 |10 35;11 3"5|1*j'“ 43 290 Sﬁ'i;o 43 19 44
15 |10 toiryp, 4821 4 30 0 30 219 14
16 |10 13112 a 121 25130 22307 2o 18 447
17 |10 712 ;'I-EI-F':.-.I 4730 34|30 .8 18 ig
18 |10 2|12 28 22 [IEY 45|29 £g A 44
19 |9 §8i12 ¢, 42!22 131[30 §5|29 go 17 14
130 |9, 54|12 .:ir?':*.:-.#_" 2131 4|29 23 16: A4
21 |9« §air3 Y& 12023 13(31 12{29 616 14
‘22 (9 49{13 1 27023 3331 “f1g(28 48 15 A4l
23 |9 47113 1 AJ|23 <T53|31.0 26028 30 1% 14|
124 |9 4613 ©f  (§92 ‘13|31 1 igald8 r1 14 43
&S 194 4614 - 5-'}1.5 24 33131 " <38 ';_:1,- gy 14 12
| 26 |o ‘4614 “* 382 §3ka1 " aalEy > 3013 41
ELR e 47 14 2 iiEe0 25 . 13131 4727 813 10
Ran 200 | 49 1y Sl 8is o 3313 5026 45 12 40
29 19%% | #52 1g °° Ha6lag §2/31 " 5|26 22 12 10|
| 30 |9 $5615 %F 1fllas  CC yllar  Figclas 58 11 40
AT L TTT G r il et | et p—L Tt ] f——— —
___:!'_31 10 __-.._..ﬂ...l.ﬁm.;. . * .;---;.-...........JL;.I. o Eil' L T T 10
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43 TRATTATO DELLA "BFERA" ARMILLARE
1110 ) 9b = .--'Nllm. Vm L &l slggse
Tavola I. Calendario Gregoriano Perpetua.
{ Gennajo | Febbrajo | = Marzo - Aprile Magzio Giugno
_ |Giorn., Jfl.f::z Grorn. Epat, | Gior. Epat. | Gior. Epat, | Giorn, Epat, Ginr..Epd}:"F
Tor N upkEl XXIRBAT — W 1 XXIX| 7y XXVII} 1 XXVII
2 XXIX| 2 XXVIIT| 2 XXIX| 2 XXVIIH 5 XXVII| 235 XXVI
3XXVINNG 3 XXvi| - 3XXVIL - 3 XXVIE 3 oXXVI[ ' XXV}
4 XXVII| 425.XXVI| 4 XXVII| 425 XXVI} 435 XXV| 39 XXIV
¢ XXV CXxvE % XXV ( XXV 5 oXXIVI 411 | XXIH
6 XXV| 2 (xxIV[,6 XXV{. % XXIV| & . XxiH| ¢, ' XX
7 XXIVf .6 XX .7 XXIV] 6 XXl 7 . XXulls,  xxi
8 XXIIy 7 XXIIj 8 XXIIf 7z XXII} g XXI| 9 XX
o XXIIf 8 - XXI| o' XXII} 8 AX]]. o I XK S
oI XXI| o XXt te——-XXI| ‘9 XX| 10 XIX| o XVl
Ir XX| 10 XIX| 11 XX] 10 XIX| 11 XVII 10 XVII
12.” XIX| v XvII| 12 XIX} 1z XVIHO| 12 ° XVl XVI
13 XVII| 12 XVII| 13" XVIIOf 12 XVIH| 1, XVI1| 12 XV
14 XVI[ x5 XVI['4¢' XVIi*13 . XVIF gp ' igyl 2= g
PEl XVFE IS XVl 15 XVIT 14 ~XV| ¢ XIV{ 14  XIHI
16 XV| 15  XIV| 16  XV}15 XIVI 16 XII| 15" XN
17 XIVt 36°  Xilijpaz @ XIWaa6 XIH| 4 XIi| r¢' “*XI
18 XITI| 13 XII! 18  XIHI| 17 X1 ;g XI§ 497 Sty
19  XII| 13 Xl 39  XII| 18 Bl yg. cucR Xl 18 IX
20 XI| 19 X! 20 XI| 19 Xl 20 1X| 19 VI
21 Xl 20 IX]| 21 X ], 20 IX} 3y VIII| 20 VI
22 IX{ 21 VIILj 22 IX| 21 vig . VII] 21 ol =2Vl
23 VIH{ 22 ViIj 23 Vi 22 VII 13 VI 22 : Y
24 VI 23 VI 24 = VIH: 23 VL 24 V| 23 00 pe¥¥
2l Wabay Nizs - VI 24 Vi s V| 24" - I
26 V| 25 V| 26— V| 3 Wi-is Il 25 I
27 IVl 26 LI} 29 “IV] 26 HI 27 IIf 26 |
B | 1l 28 Il 27 b % TN | B B
20 IT| 28 20t 1) i 28 290 5| 28, XXIX
30 1| 30 L 1129 . | 30, XXIX| 29 XXWII
o b L 3i-e 4'1-30 XXIX 31 KK}”‘H"';E ‘KXEIIJ




QB2 TG IR B I, 3]
Seguita il Calendario Gregoriano Perpetuo.

- Luglio ‘ Agofto  Settembre |  Orrobre Novembre Dicembre |
Giorn. Bpat. | Giorn. Epar.  Gior. Epat. | Gior. Epar, | Giorn. Epat| Gior. Epet.
SRRy XXIV (a0 XXTH| x'0 XXUH 7@ L XXI[x XX
225.XXV|{ 2 XXIII| = XXI| =2 XXI 2 X0 T XIX
XXIV| 3 XXIH| 3 XXI| 3 xXF . 3 Xix| 3 XVII
4 XEXIIf 4 XXI| 4 XX s XIX| 4 XVIII] 4 XVIL
SRR ohh XXt enx) XV s CEVII v s S XV
Bev RXIIT 6. XIX| 6 T XWIH|--a - XVILl. 6 XVI| 6 XV
7 N et XKVILEL s GKNE] v XVI. 7 XV) 7 X1V
8 XIX|] 8 XVII| 8 XVIl 8 XV| 8 XIVi 8 RIII
v9 XVII] o XVI o Xvi 9 XIV[ o | XN 9 - XII
ot XVII| 10 XV} 10 XIV| 10 XIIT| 10 XII| 10 XI
11 XVI| 1x XIV| 11 XIII| 12 XII| 11 XI| 11 X
Iz XV| 1z XIII| 1= X1 12 XI| 12 X| 12 1X
13 XIV] 13 XII} 13 XI| 13 X| 13  IX| 23 VIII
14 XIII| 14 XI| 14 X gy I 14 VIII| 14 VIIL
15 XII| 15 X| 15 IX| 15 ¢ VIH| 15 VII| 15 VI
16 XI| 16 IX| 16 VIII| 16 VIIf 16 VI| 16 v
17 X1y VI xy VII} 17 VI 17 V| 17 IV
18 IX| 18 VII| 18 VIl 18 V| 18 IV| 18 TII
19 VIII| 19 VI| 19 Vi 19 IV| 19 Il 19 1I
20 VII| 20 V] 20 IVl 20 I} 20 11| 20 I

2 VIl 21 IV| 22 III] 21 I} 23 I 21 %
ey Y] 23 Il 23 Il 22 I 22 » | 22 XXIX
2y’ " IV|ia3 I} 23 Il 23 % 23, | XXIX| 23 XXVIII
24 I 24 Il 24 % | 24 XXIX| 24 XXVIII| 24 XXVI
ge | Lftas a5 XXIX| 25 XXVII| 25 XXVII 25 XXVI
26 Il 26 XXIX| 26 XXVIII| 26 XXVII| 26 25 XXVI| 2625 XXV}
27  * 27 XXVII 27 XXVII| 27 XXVI ( XXV|i27 XXIV
28 XXIX| 28 XXVII| 2825.XXVI| 2825. XXV| 27 ( XXIV| 28  XXIH
20 XX VIIT| 29 XXVI ( XXV| 20 XXIV| 28 XXIl| 29 XXII
3o XXVII| 3025.XXV[ *? (XXIV| 30 XXII| 290  XXII} 30  XXI
131 XXVI| 31 XXIVI 30 XXII] 3r . XXI| 30  XXI{ 3119 XX

i

G
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TRATTATO DELLA SFERA ARMILLARE

Tavola II. delle Epatte diftribuite per tutti i Numeri Aurei
fecondo tutte le poffibili combinazioni.

Numeri Aurei.

«rdwan (1¢a v ouopuodjiazos ayd ‘anzedg appap w0y

>eatm mOT = r2Z20RlRPunNd> coUmml omEZ !

I IV srdic Vot o v T b VL S X Rk b
* X1| XXII Iy xXiv| XXV Vil XVIHI|XXXIII
XXIX X XX1 I1 X1l XXIV V| XVI| XXVII
XXVIN 1X XX I %11l XX v XV| XXVI
¥xXVIll VII| XIX 3 X1l XXI1 I XIv|l XxXxv
XXvIl VI XVIII| XXIX x| XXI Il XIIj XXIV
XXV VI XVIIXXVIII IX XX II° Xir XXxin
XXIV V| XVI| XXvIll vl @ XIX| % X1l XX
X XIIT IV XV| XXvIl vl Xvii XXIX Xl X%l
XN Iy  XIV| XXV Vil XVviIXXVII IX XX
XXI1 Im| x| xxiv vl xvi xxvhol vy XIX
XX I X1 XXIII IV XV| XXVI vII| XVIII
XIX| ¥ XI| XXir ml  Xiv| XXV Vil XVII
XVII| XXIX X1 XX nl  XuI XXV v| XVI
XVITXXVIN IX XX I X1l XX IV| XV
XVI| XXvil VI XIX| X1l xxnj o1  Xiv
xv| xXxvil VII| XVIII XXIX X1 | X
Xiv| XXV VI XVIIXXVII IX XX 1 XII
XIII| XXIV V| XVI xxvir|l VIINI XIX X XI
XII| XXIII 1A% XV| XXVI1 VIII XVIII] XXIX X
X1} XXII I XIv| xXxXv VIl XVIIXXVINI X
s e 1 X XXIv V| XVIlxxvn| Vil
IX b | XI1| XXHI v Xv| xxvil v
VI XIX * XIj  XXII I XIvy Xxv VI
VII| XVII| XXIX 1 LR .7 | nl X xxiv v
VIl XVII XXVIII IX XX 1 XII| XXIII v
v| XvI xxvul Vil XIX * X1 X3 11
vl xv xxvil VI XVII| XXIX Xl REi e
| XIivi XXV VIl XVIIXXVII IX XX 1l

. U R IV vl XVI|xXxXvi| VI XX
1 xo oxxmil vt xvloxxvil  vil Xvin XXIx

Serie delle Epatte.




“ydursy Lrea ® ouopuodjruos 3y ¢ anedy 1P wON
lmeI~=lcZZeomu=crlcobtmmigiaz=l

c=0m

S B 21 O N B Il. 53
Seguita 11 1I. Tavola delle Epatte diftribuite per i Numeri
Aurer {econdo cutte le poilibili combinazioni .
Numer: Aures
XII | XIOI | XIV ) XV | XVI | XVI[ [XVII| XIX T s R
3| AKX 1|  xn| xxmf 1yl XV| xxvi| T Vil XX
VIl XIX »* XI1| XXII I XIV|] 25 VIIj XVIILI
VII| XVII| XXiX X| | XXI | X xxiv VIl XVII
VI, XVIXXVLI XXX 1| XII| xXXur V| XVI
V|, XVI Xxvi| wvm| = XIX * Xl XXII IV XV
Vi Xv| Xxvi[ vII| XVII XXIX X| XXI mf  Xiv
i X1V 25 VI| XVILXXVIII D 5 1| © X
[ X1 xxiv V| XVI xxvii| VII| XIX Il XN
1] X XXII IV| XV| xxXvi| VII| XVII] X1
5 Xl XXu Im| XIV| xxVv VI XVII| XXIX X
XXIX RhL LT | X xxrvl: v| xvixxving o IX
XXVill Ll XX If XU XX IV| XV|Xxvi| VI
XXVII| VI XIX| » XIl xx1u I xiv| xXxvi VIL
XXVI| VII| XVIII' XXIX Xl XXI 11| Xin| Xxv Vi1
25 VI XVIIXXVII IX| | XX I XII| XXiv V
XXIV v xvi xxvi| VI - xix{ xi| xxm| IV
XXIII vl xv| xxvil VIL VI ¥XXIX X| XXII I1I
X XTI I} XIV| 25 VII xvIIXxvIn IX| XXI 1L
XXI Il xur Xxiv Vi Xvixxvi| vl XX I
XX I X' XXl IVl XVv| xxvi] VI XIX|
XIX| m x1| XX IO XTV| o VI| XVIII| XXIX
XVIIT| XXIX x| XXI Il X1m Xx1v V| XVIIXXVIII
XVIIXXVII IX XX I X xxmur IV| XVI{XXVII|
XVI{XXVII wvur| XIX »* XI| XXII I  XV| XXVI
Xv| XXVI| i1 XVII| XXIX X~ XX1 Il XIv| ' XXV
XIV| 26 Vil XVI|XXVII IR 1 XX 1| XIn| XXIV
XII| XXV V| XVI|XXVII} VI XIX| % | XIi XXIII
X11| XXII1 v XV| XXVI VII XVII| XXIX! XI| XXII
XI| Xx0 nig Xiv| zs VI XVIIXXVIII X| - XXI
| X| XXIi il xui XXIiv Vi, XVI| XXVII Xl XX

- Serie delle Epatte
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TrATTATO DELLA SrrrA ARMILLARE

Tavola 111, della Equazione dell’ Epatte .

_____ I ‘ - v Auni ™
oy g - | kz m g
) B Anui Ry .Ei %} 1!!:'-I An I‘E; " ol s 3
E': 2 = E . bt | sy -a,_ 3 E E
E. 'E! & H 3- 1 % E E : gl §-
o S § 2t Hes B ] 3

= - = ¥
NE il "R Bl 8 3 | 2y &
‘= & = | R 3 w R = =l TR =
. e s =l B bl I =
Pl S 21y S ES 3 | N =\
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Of ervazioni generali iatorne allo Zodiace , e fopra
il moto de’ Pianeti.
PRt ity vll Fga lo Zodiaco, non meno, chel
~ W i .- .ol Equatore,in due parti uguali tutra
la Sfera, una delle quali occupa il
Settentrione, tiene |’ altra il Mez.
zogiorno ; € ben vero perd, che
la Sctientrionale, e la Meridionale
dello Zodiaco non concorda ap-
pieno con la Settentrionale , e
Meridionale dell’ Equatore eflendo-
vi un divario di gradi 23.5, 1 quas
il li, o prevengono, o feguono I
PSR seesrarereisesdl una, e I’ alera parte dell’ Equato-
te. Si chiama Zodiaco dalla voce Greca {wiiov, che in no-
fira lingua vuol dire dnimale; attefo che il maggior numcro

delle Coflcllazioni, che 1n quefio Circolo fi vedono ﬁeEr la
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maggior parte col nome di alcuno Animalz {i denominano.
Cleoltrato di Tenedo fu il primo, che vi dzlcride /' driete, e
#/Sagittario; (iccome il primo fu che fcopri nel Cielo i Capres-
27, altri poi vi aggiunfero #/ Toro, i Gemelli, il Grauchio ,
3/ Leone , (a Vergine , la Libra , lo Scorpione , il Capro, I
Aquario, ed i Pefci . Divifero lo Zodiaco, e gl Egizf,
ed i Caldei in XII. parti, della qual divilione non (odistatci
i Greci prima I’ accrebbero fino a parti XLVIIL indi col
tratto del tempo lo divilero in LX. parti, {ucceflivamente in
CXLIV. e finalmente in CCCLX. cio¢ ad ogni dodicelima
parte delle Egizianc ne aflegnarono XXX., e di qui nacque,
che ogni Coftellazione comincid a2 numerare XXX. gradi.
Perche dagli Attronomi vengono conlidzrate le Coltellazios
ni, come altrectanti fegni, che ci palefano in qual luogo di
ello Zodiaco fi muove il Sole in rurco il tempo dedl’ anoo;
per queito lo Zodiaco tal volea i chiama Siguifere, come lo
chiamo Claudiano allorche feriffe

Percurrit totum mentitus Signifer Aunum

Sono quefti XII. Sagni diftribuiti in tal modo, che tre di
efli diftinguono cialcuna Stagione dzII' anno, allzgnandoi I’
Aricte, il Toro, ed i Gemelli alla Primavera; il Granchio,
il Leone, la Vergine all’ Eftate: la Libra, lo Scorpione, ed
il Saggittarioall’ Autunno,ed i tre ultimi Capricorno, Aqua-
rio, ¢ Pefci all’ Inverno. Di quefti Xil. Segni due indicano i

Solftizj, e due gli Equinozj: appartiene il Solftizio Eftivo al
Granchio, e ¥’ Jemale al Capricorno; come I’ Equinozio- Au+
tunnale fi afperea alla Libra, e quello di Primavera all’ Ariete .

Hee duo Solftitium faciunt Cancer , Capricora#s ,
Sed noltes equant Aries , ¢ Libra diebus.

Viene talvolta quefto Zodiaco chiamato anco Circole
Ohligus, per quella pofitura, che nella Sfera egli tiene. fegan-
do I Equatore con angoli obliqui: pofitura certamente non:
inutile, anzi molto atraa (alvare la differenza delle varie Sta-
- gloni, la quale dalla diverfa maniera, con cui il Sole riguar-

da la Terra proviene,, mentre nell' laverno uMiqu?nlente
pat-
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fparge i fuoi raggi, e perd con minore eccitamento di caldo,
¢ nell’ Eftate poi direttamente, € perd con maggiore energia
di rifleflione. Spiega ancora una tale obliquita, come la quan.
titd del giorno artificiale non abbia fempre da eflere la me-
defima, ma definita in tempo diverfo, da conolcer(i in occa-
fione di avvertire, che i Circoli Paralleli all’ Equatore, polti
nello fpazio fra I’ Equatore, ed i Tropici , ¢ paflati in ogni
giorno dal Sole, reftano in parci difuguali, e fopra, ¢ fotro
)’ Orizonte da quelta raglari.

E' da oflervarfi nello Zodiaco quella Latitudine, che a
lui folo compete , ¢ non gia a quanti aleri Circoli fono nel-
la Sfcra . Quefta Latitudine del Zodiaco ¢ di gradi 16, im-
perocché pertanto intervallo fono ftati offervati dagli ‘Afiro-
nomi muoverfi i Pianeti fotto dieffo, quantungue da alcu-
ni Offervatori fi diftenda quefta Latitudine anche talvolra per
qualche grado di pitt, numerandone il Gregorio fino a venti,
merceche in tanto intervallo offervd, che {i muovevano 1
Pianet1.

Il. Opportunamente a propofito fono da notarfi alcune
particolarita, che a’ Pianeti appartengono. Stelle fono i Pia-
neti, ma non di quella fpecie, che no1 chiamiamo Fiffe , ben-
si di quelle , che volgarmente fono dette Erranti, non ot-
fervando efle ne’morti loro coftante regola di un’ allontana-
mento, o avvicinamento fcambievole; ¢ (i dicono ancora cor-
pi Hluminati , non luminefi, eflendoché la luce loro, fe fi
efcluda il Sole, & turta alrrui, cioé del Sole medelimo, da
cui rutti la prendono. Sono VII. di numero quefti Pianeti,
che a tenore delle proprie diftanze dalla Terra cosi fi nume.
rano Luna , Venere , Mercurio, Sole , Marte ; Giove, ¢ Sa-
Furno .

La Luna & dalla Terra lontana per 57. Semidiametri;
Mercurio , Venere, e il Sole per 22000. Marte per 33500.
Giove per 115000, ¢ finalmente Saturno per 210000, {econ-
do le milure lafciateci dal Caffini , e daaleri, i quali olere a
tale diftanza, ci avvertirono anche rutto cid, che fino ad ora
fi & potuto offervare in quefti Praneti . Generalmente tutti
fi muovono, o con moto diurno, che fanno nello fpazio di
24. ore, 0 con moto proprio, o con quello, che & chiama-

to moto intorno al proprio Afle . Quelii moti fono tutti
di-
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diverfi fra loro, ed il Keplero olervd muoverfi nella pros

pria Orbita .

Mercurio in Giorni 87. Ore 23. 13t 24) oM

Venere in G. 224, Q. U7.' 44 §5. ¥4.
Il Sole in G. AT 5. 49. 24" Yo,
Marte in G 686, O0s - "2t el HEGENIERT
Giove i & 4332, O8N 4 4003 R EACE
Saturno in G. 10759. O. v~ Uy o, Wigl
La Luna in G. 37 -0, a4y e T PR

L3

Quelli poi, che offervbintorno al proprio Afle, gli dater-
mind in tutei gli aleri, fuori che in Marcurio come fegue.

Saturuno in Giovui o Ore 34+ 1 iGe

Giove  in G, o. 0. 9. 56.
Marte in G Qi 0, 24, 40.
il Sole -in G 254+ 0. 0. Q.
Venere in G o. O. 23 0.

Finalmente cosi prefcriffe la mifura della inclinazione del-
le Orbite loro alla Eclittica . Inclina

Saturno  Gradi 2, 33' 30.

Giove G. B 5. XD 1 304
Marte G. Ty it § Lo O
I/ Sole G. 7o O, O.
Mercaurio G, R o,
Venere G. YR §e
La Luna G, £ 8. 0.

IIl. Convengono pure 2 tutti i Pianeti, eccettuatone il
Sole , varie, come le chnamano, Fali, ovvero Alpetri, cioé I’
Afpeteo di Congiunzione, I’ Alpetto Seitile, I’ Afperto Qg:i-j
drato, I’ Afpetto Trino, e I’ Afpetto di Oppolizione, e di
quefti Afperti, i due ultimi {uccedono, trovandoli 1 Pianeti ,
o uniti al Sole , o directamente ad eflo oppotti, ¢ accadono
gh aleri pell’ avvanzarh de’ Planetl in tanta purziumlt della

OLo
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loto Orbita , quanta corrifponde al loro Afpetto . In ulcu-
ni di effi Pianeti fono f{tati oflervati'de’ Monti. la Venere
offervogli il Signor de la Hire , in proporzione piu alu di
quei della Terra, come 1l Galileo nella Luna ofiervolli, e
quefli monti fi aflerifce, che fieno ancora negli aleri Pianeti,
deducendofi da quelle macchie , che in effi di tanto in tan-
to apparifcono, temporanee, o perpetue, e che fi {piegano
con facilita , ammefli nei Pianeti quefti monti. Le macchie
poi, che nel Sole fono ftate offervate di grandezza molte vol-
te maggiori della Terra, non hanno quefta cagione, ma bensi
dipendono da quelle fluide efalazioni,e fuligini, che {i traman-
dano dalla fluida foftanza del Sole medefimo . Di particolare
ha Venere, che talvolea dopo del Sole tramonta , e tal’ altra
prima del di lui nafcimento, da che derivd , che E/pero, e
Fosfore fu dagli antichi chiamata, nomi, che gid furono cre-
duti defignare due diverfe Stelle ; ma Pitragora nella Olim-
piade XLII. e fecondo aleri Parmenide , o lbico, ci afleriro-
no eflere una, e la medelima Stella con quefti due nomi chia.
mata per 'effecto, che in lei chiaramente {i vede,ditramonta.
re ora avanti, ora dépo il'Sole, fpiegato abbaflanza da que-
gli Aflronomi, i quali, nel defcrivere' I' Orbira propria di
quelto Pianeta,la pongono interno al Sole, come al fuo cen-
tro, ¢ che non comprenda I' Orbita della Terra; per la qual-
cofa venendo ad effere Venere talvolta fuperiore al Sole, e
pid alla Terra lontana, ralvolta al Sole inferiore, e piu alla
Terra vicina, ne fegue il predetro Fenomeno 'di tramontare
dopo il Sole per turto quel tempo,-in cui {i muove piu dal-
la Terra lontana, eflendo pit Orientale che il Sole; e nel
ritornare al fuo luogo, perché vienc ad eflere pit Occiden-
tale, che il' Sole , lo deve per neceffitd precedere, e prima di
lui comparire {ull’ Orizonte . -

IV. Un piu fingolare Fenomeno fi é in Marte oflerva-
to, ed ¢, che fi fi vedere ora piti, ora meno allontanarfi, o
avvicinarfi alla Terra, o allontanarfi, o avvicinarfi al Sole, il
quale Fenomeno perché (i {piegafle con chiarezza, fi deter-
mino da Ticone , che I' Orbita propria di Marte fofle ex-
centrica alla Terra, e fegafle una piccola porzione dell’ Orbi-
ta del Sole nel modo, che nella figura 2. della 1. Tavola {i vede,
nella quale la lettera M. efprime I Oxbita di Marte; la let-

i H te-
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teraS quelladelSole, elaletrera Til lung) alla Terra affegnato.
V. Il Galileo ficzndo le fue oflervazioni ful Pianzca di.
“Giove nell’anno 1610, [-(:Z]P['i IV. Scallz 1 da lai chi;unrg[e Si=
telliti, e il Caffini ne’ medefimi diltinfe i tempi de’ loro moti,
intorno a Giove, collx diitanza dal cencro dello iteilo Piane-
ta ,come qui apprello fi vedes

Si muove il I. Satellite in Giorni v. Ore 18. 28" 36." .

1‘! !I- f” G. 3. ﬂa l3i 3. 5=I
i Il in G. e TN 3+ §9¢ 40
i IV in G 16, O, 18, 9. 6o

Le diftanze dal centro di Giove fono.

Nel I. Diametr: =, parti del! Diametro

Nel! 11. D. 4. :'T
Nel 1T D, 7 =
Ne! Iy, D. 12. %

Del refto in tutte le altre proprictd convengono con
quelle de’ Pianeti, e iloro frequenti Ecliffi fono di gran gio-
vamento alla Geografia, ed alla Nautica.

VL. Anche intorno a Saturno fcopri il Caffini IV, Sa-
telliti; un’alero ne fcoperfe I' Ugenio frail terzo, ed il quin-
to, e di comune {entimento , con poto divario, ci lafcia-

rono i predetti Aftronomi mifurate le loro” diftanze dal centro
di Saturno, ed i loro Periodi.

H
{
LALY

Si muove il L. Satellite in Giorni 1. Ore 2, 18131

# gl in G. 2. 0. ¥Pidle, 276
PN 7 S in G. Go Qi) L3e. AT kOb S
&l o IV, in G, 1.6 | Oty Sep NGl L

il V. in G. 79+ Qs % 538 Te

. E' diftante il I. Satellite dal centro di Saturno £, del
Diametro del fuo Anello. Si allontana il 1L un Diametro, E}’.-
un quarro; ed il [ll. un Diamerro, e tre quacer. H 1V. 11 dis

fcofta quattro Diametri; ¢ finalmente il V, {i allontana per
dodici . Bilim
Oltre
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- Oltre alle propricta a quefli Sacelliti comuni, il quinco
movendofi pit vicino alla Terra fi toglie dalla nolira veduta,
e folo allora fi vede quando va pid da efla Jontano. Intorno
a Saturno anche il Galileo fcopri una fafcia, di cui non de-
termind la natura, per non avere avuto tempo di ben confi-
derarla per afficurarfene , eflendo dalla morte prevenuto;
onde fu penfiero dell’ Ugenio offervarla, e defcriverla con
tutte quelle forme , colle quali ad elfo apparve, e fuole agli
altri tutei farfi vedere, ¢ giudicandola un corpo folido della
natura medefima di Saturno ( fe non {i dovefle dire con piu
verifimilitudine una Corona di molri aleri Sacelliti ) ci fece av-
vertiti di quanto fi difcoftava da Saturno, e fino a qual fegno
fcemafle in latitudine . Circa poi il Semidiametro di Saturno,
egli contiene 20. Semidiametri della Terra e z5;,ildilui Anel-
lo ne ha 45 Z,,; ficché la loro differenza fara conolcere quan-
to fi difcofti dal Corpo di Saturno I’ Anello; che in larghezza
fcema alle volte si motabilmente , che fembra un cerchio d1
un foctil filo formato. Ed ecco quanto generalmente dove-
va avvertir(i intorno a quefli Pianeti, in occafione di difcor-
rere del luogo, in cui fanno il loro moto relativamente al-
lo Zodiaco , ed alla di lu latirudine.

Vil. Nel mezzo di efla latitudine dello Zodiaco trovafi
ana linea, la quale chiamafi Ec/ittica, perché, quando fucce-
dono gli Felifli del Sole, egli in effa {i trova, o ad cfla vici-
no. Chiamafi con altro nome Fia del Sole, perocche in cia-
feun giorno dell’ anno il Sole occupa una purzione di que-
fta linca, che divifa é dagli Afironom1 in 360. gradi; quin-
di dovendofi tutta paflare dal Sole nel termine del fuo moto
proprio, definito, come abbiamo detto, in 365. giorni, ore
5 € 49. minuti primi, ci fa conofcere, che non un grado in-
tiero della fua Eclittica defcrive il Sole ogni giorno, ma in
circa foli s9.' 8. dividendofi ciafcun grado in' Go. minuti
primi . o
VIl ‘Avendo detto; che quefla linea vien chiamata E-
clittica a cagione, che in efla {uccedono gli Ecliffi del Sole,
e della Luna; di efli Ecliffi é ragionevole, che qui noi parlia.
mo, e della loro natura, delle loro diverfe:maniere, de’ cem-
pi della loro durazione, ed infieme di quelle leggi , che fono

da oflervari: per arrivare a fapere il tempo, in cui accade e I
. H =2 uno,
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uno, e I’ alero di quefti Ecliffi . Primicramente quefta voce
Ecliffe efprime acciecamento di un corpo , che prima a noi
tramandava luce; onde fe a noi vengono impediti i raggi
del Sole, dicefi quello ecliflato, e fe la Luna non pud ricevera
li, ed eflere da quelli illuminata, Eclile della Luna fi dice s
Tramezzandoli la Terrafrala Luna, ed il Sole, ne fegue 1 E-
cliffe della Luna, e fe la Luna fi interpone frd il Sole, e la
Terra, fuccede I' Eclifle del Sole: che perd diremo darfi- tale
Ecliffe quando la Luna ¢ in congiunzione col Sole, e I’ al-
tra, trovandofi la Luna in oppolizione di eflo ; da che fubito
apparifce, che non potrebbefi chiamare Ecliffe naturale del
Sole quella, che feguifle, eflendo la Luna in alpecto di oppo-
fizione , ma f{ibbene direbbefi portento, come giudicafi
con ragione fofle quella, che accadde nella morte del Keden-
tore.

IX. 1’ Ecliffe {uolealtra chiamarfi torale , parziale U altra ,
quella ¢, {e tutco 1l Pianeta fi eclifa, e cid accade trovan-
dofi e il Pianeta, che fi eclifla, e quel corpo, che § interpo-
ne co’ loro centri nella medefima linea retta; che perd viene
anche detto una tale Ecliffe centrale ;2 differenza di quella, che
€ chiamata parziale, che fuccede quando i centri de’ corpi
non vanno ad unirfi nella fteffa maniera. Nodi, o Sizigie {o-
no chiamati dagli Aftronomi quei punti, ne’ quali {i hanno da
trovare quefli corpi, fe I'Ecliffe deve eflere totale; perocché
fe uno diefli Pianeti ne’ luoghi vicino a’ Nodi ii trovafle , 1’
Eclifle farebbe parziale, cio¢, de’ X11. digiti , ne’ qualt fi divi-
de il Diamerro della Luna, e del Sole, alcuni foli i eclifle-
rebbero. Ayvertafi perd, che quantunque fia proprieta della
Ecliffe centrale offufcare affatto il Pianeta, fe quefto fofle nel
tempo dell’ Ecliffe in un luogo il piv lontano dalla Teera,
rimarrebbe intorno all’ ecliffato Pianeta una ftrifcia , che a
noi tramanderebbe qualche poco di luce. ‘

X. Siccome I interpofizione della Terra, e della Luna
cagiona gli Ecliffi predetti;cosi interponendofiad una Stella, ad
un’altro Pianeta qualunque alcra Stella, o qualunque altro
Pianera, quefta interpofizione produrra in quelli I’ Eelilfe .
Due ore di tempo- (i aflegnano per |’ intiera Ecliffe del Sole ,
cio¢ dal {uo principio al fine; e quattro fi danno all’ Eclifledel-
la Luna, della qual differenza ¢ cofa facile, che (¢ ne renda

ra-
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ragione, fuggerendocela la celerita del moto , con cui la Lu.
pa {1 libera dalla congiunzione col Sole , non gid cosi dalla
ombra counica della Terra Per predire il tempo,in cut I’ una,
e I’altra Echile delSole , e della Luna (ia per accadere, cioé fe
in ogni Novilunio, o Plenilunio debba alpettarii I’ Ecliffe;la
regola pit accreditata , perché meno imbarazzatada’ Calcoli A-
firenomici, ¢ queita . Numerate tutte le intiere Lunazioni, che
fono dopo quella, che comincid 1l di 8 di1Gennajodel 1701. fi-
no al Novilunio propoito, o Plenilunio, e trovato il loro nu-
mero , quefto {1 molciplicherd per 7361. al cui prodotto &1
aggiugnera il numero 33890. facendoli I’ operazione per fa-
pere I’ Ecliffe del Sole, e fi aggiugnerad il numero 37326. fe
fi fa I' operazione per fapere quella della Luna, acciocche
poi (i divida la fomma per 43200 tanto per I’ una, che per
I’ altra. Facta una tal divilione, non {1 valatera il quozien-
te da efla derivato, ma fibbene I’ avanzo, affinché I’uno, e
I alero di quelti numeri confrontat: nel primo cafo dell
Eclifle del Sole col 4560. e nel fecondo della Luna col 2800.
fi offerva, (e il divifore f1a maggiore, o minore di efli nume-
ri, perché ellendo minore, si nel Novilunio, che nel Ple-
nilunio fuccederanno gl Eclifli . Per trovare il numero delle
Lunazioni, che fono palflate dal tempo richielflo nella pre-
cedente operazione, {i oflervi, che in cialcheduno anno Sola-
re , cio¢ nello {pazio di 365. giorni 5. ore 49.' vi fono XII.
Lunazioni , ciafcuna delle quali conta giorni 29. ore 12.
44. 3." 11."" e tutte inlieme numerano giorni 354. ore §.
48. 38" 12." dunque ogni anno Solare ha di avanzo fo-
pra le XIll. Lunazioni giorni ro. ore 19. o.' 33." 48" e
tanto fervird , perché dovendofli trovare il numero delle paf-
fate Lunazion:1 nel dato tempo, {i poila quelto facilmente
trovare. Ma di quefta materia 1n altro luego occorrera ra-
gionare. _

XI. Ora ritornando alle altre particolarita dello Zodia-
€0, avvertiamo, che ficcome per mezzo dell’ Equartore ii pof-
fono conofcere quali Stelle fieno Settentrionali, e quali Me-
ridionali ; altresi col mezzo dello Zodiaco fi pud d:finire 5
come una medelima Stelia nel tempo fiteflo {1 abbia a chiamare
Settentrionale , ¢ Meridionale, cofa che fi verifica , attefa la
Obliquita del Zodiaco; dimodoché una Scella fara Meridionale

Li-
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rifpetto all’ Equatore, & Settentrionale rifperto al Zodiaco;
ovvero farda Meridionale rifpetto al Zodiaco, e Settentrio-
nale rifpetto all’ Equatore , fe fi trovera in quell’ incervals
lo, che ¢ di mezzo all’ Equatore, ed al Zodiaco. "

XII. Non meno ancora per mezzo dell’ Equatore fi co-
nofce la dsclinazione della Stella, che per mezzo della’ E-
clittica la Latitudine della medefima . Quefta Latitudine non
vuol dir’ altro, fe non che la diftanza della Srella dalla E-
clitrica,la quale pud eflere, o Settentrionale, o Meridionale,
come appunto {i verifica della declinazione, che feguira, quan-
do Ja Stella fi muovera dila dalla Eclittica verfo la parce Set-
tentrionale dello Zodiaco, o di qua verfo la parte Meridio-
nale, 51 mifurano i gradi della Laritudine con uno de’ Cir-
coli maffimi chiamati Circoli di Latitudine . Paflano quefli
per i Polidel Zodiaco, per il centro della Stella, e fegano I
Eclittica; che perd quel pezzo d’ arco de’ medefimi , - che ri-
mane frd I’ Eclicica, ¢ la Stella fervird per mifura della Lati-
tudine della medefima; come poi, trovara quefta, fi avra nel
tempo medefimo la di lei Longitudine , mifurato che fi fard
fopra I Eclittica quell’ intervallo, che pafla fra il purto della
Eclittica, fegato dal Circolo di Latitudine, e I’ Aricte, eflendo
quefto intervallo la propria mifura della Longitudine della
Stella. Si da alle volte 1l calo, che alcune Stelle mancano
di latitudine, e di declinazione, fuccedendo cid rifpetto al
Sole, quando fitrova ne’ {fegni Equinoziali, Alcre hanno la-
titudine, e non declinazione, come fono quelle, che fono
fotto dell’ Equatore; ¢ finalmente alrre hanno declinazione,
e non latitudine, ¢ tali fono quelle che {i trovano fotto del
Zodiaco . Da tutto ¢id facilmente s’intende quali fieno quel-
le Stelle, che hanno latitudine Boreale , e declinazione Bo-
reale, quali quelle, che hanno latitudine, e declinazione Me-
ridionale , finalmente quali hanno la latitudine Settentrio-
nale , e la declinaziore Meridicnale.

X111, Serve per ultimo Jo Zodiaco a manifeftare la mafs
fima declinazione del Sole dall’ Fquatore, la quale perogni
parte non oltrepafla 23. gradi e mezzo . Ma quando quefta
declinazione nonfi volefle fapere tutta quantaella &, ma quel-
Ia folaniente, che in qualunque dato tempo convenifie al So-
le , bifognerebbe por mente all' Equinozio pid proflimo al

tcm-
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. tempo ftabilito per I’ operazione da farfi, a fine di notare |a

 diltanza fra il punto delia Eclittica, fotto del quale nafcefle
il Sole nel giorno della operazionz, e quefto Equinozio: di.
poi fatto comeil [eno tutro al feno della diftanza del Sole,
ovvero come il Logaritmo del feno ctutto al Logaritmo dal
feno della diitanza del Sole dal proffimo Equinozio ; cosi il
Logaritmo del (eno della mafima obliquira del Zodiaco al
Logaritmo del feno della declinazione richielta;in quefto quar-
to numero proporzivnale i oiderverzbbe la declinazione, in
-~ cul il Sole fi troverebbe nel dato giorno . Come pure fe per
- contrario, eilendo nota la declinazione del Sole nel dato gior-
no, (i volelle fapere {otro qual grado della Eclittica in quel
giorno fteilo {1 ricrovaife, &1 vedrebbe quefio nel quarto nu-
mero proporzionale, che rifulterebbe dall’ operazione, che fi
dilponellz in queito modo : civé, come il Logaritmo del feno
della maflima obliguita della Eclittica Ita al Logaritmo delfe-
no della Declinazione del Sole dara; cosi il Logaritmo del {e-
Ro tutto deve itare al Logaritmo del feno dells diitanza del
Sole dal proflimo Equinozio . E generalmente parlando , fedi
qualunque grado dell’ Echitrica fi domandafle la propria de-
clinazione, lervirebbe avvertire , quanto il grado dimandato
fofle lontano dal proffimo Equinozio, per rifpondere, che fe i
facefle, come il Logaritmo del feno tutto al Logaritmo del fee
no della-maflima daclinazione del Sole; cosi il Logaritmo
del feno di quaita dittanza trovara del grado della Kclittica
dal proflimo Equinozio ad un’ altro: quaito V. numeco fo-
disfarcbbe alla richielta , ovvero fi potrebbe unire al Loga-
ricmo del {eno della declinazione trovata del Sole il Loga-
ritmo: del feno tutto , ¢ dalla fomma defulcare il Logaricmo
del (eno della maflima obliquira del Zodiaco; perché nell’ a-
vanzo fi vedelle il Logaritmo di quel{eno, chefiavrebbe a cer-
care nelle Tavole, par fcoprire qual numero di gradi li cor-
rifpondelle, mentre quefto numero, o elprimerebbe addiritru-
ra il luogo occupato dal Sole nel Zodiico, fe la declinazione
appartenzfle al primo quadrante , o per conolcerlo (i doves
rebbe prendere il {uo compimento al Semicircolo , fe foilz
nel fecondo quadrante, ofi doverebbe aggiugnere al Semicir-
colo, {e nel terzo; o finalmente darebbe 1l compimento al
circolo inticro, e appartencilc al quarto quadrance ., Per Pufo

(i de
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de Logaritmi fi oflervi, che la moltiplicazione i fa col fom-
marli infieme, e la divifione fi fa col fottrarli. ‘

X1V. Il ritrovamento della declinazione Boreale del So-
le & anche effo un mezzo per farci fcoprire I’ elevazione dell’
Equatore, di cui gid i parld al fuo luogo, perché quefta con-
filte nell’ avanzo, che rimane, fatta la lottrazione dell’ altez-
za del Sole Meridiana dalla data declinazione ; come al con-
trario dalla altezza, e declinazione dipende la mifura della
elevazione dell Equatore, in cafo che la predetta declinazio-
ne {ia Aufirale : e poi quefta elevazione dell’ Equatore do-
po che fi ¢ determinata, {i leva da gradi go. nel rimanente fi
ha I’elevazione della Stella Polare; ma non meno della Altezza
Meridiana, che della Elevazione del Polo fi parlerd al fuo
luogo . Intanto per chi vuol qugir::: il tedio delle operazio=
ni per trovare la dechnazione del Sole, i aggiugne la Tavos
la pofta al fine di quefta Sezione fotro il Numero L

XV. Inordine a] luvogo, incut {i muove il Sole, fi pud di
vantaggio imparare a conofcere quanto in un dato tempo fi
difcofli il Sole dal fuo Apogeo ,e qual tempo vi ponga per
arrivare ad un qualche punto pofto in lontananza dallo fief=
fo Apogéo . Per averela prima notizia (i fuppone , che fia
gia conofciato quel luogo , a cui Ipparco, che fiori CXL.
anni prima di Gesl Crifto, fifso I’ A pogéo del Sole : di pid
fi fuppone la notiziadi quello, a cuj di prefente il fuo moto i
trova corrilpondere, mentre prefa nella ferie lunghiflima degli
anni (corfi la differenza , che {ta tra quel primo luogo ,e queito’
fecondo, e ridotta nelle parti pit minime,a cai {i puo ridurre;
quefto numero {1 ha da partire per tutta la fomma degli anni
paflati fraun tempo, e I’ altro ,ed il quoziente ci mette in vifta
la mifura , che & propria al moto annuo dell’ Apogéo del Seo-
le. Il Luogo dell’ Apogéo del Sole al tempo di Ipparco era
nel 5. grado de’ Gemelli,e 30.' nel 1700. di Criflo fi trovo
nel 8. grado del Granchio con 7' 30." ficcheé la differenza &
manifefla , cioé quefta differenza ‘¢ di gradi 32. 37.! 30." ov=
vero di 117450." che divifi per 1840, ( fomma"degli anni di
quefto lungo intervallo ) lafciano' peril moto annuo dell” A~
pogéo un minuto primo, e due fecondi, la qual milara fi
puo prendere per norma al tempo da dererminarhi per il mo-
to ¢el mecclino Apogco, in un. anno, in un mele, in

un
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an giorno, 0 in piu anni, in pit meli, e in pit gierni. Que~
fla mifura del moto annuo dell’ Apogeo & quella, che fi ha
da levare dal luogo medio del Sole, perche fi {appia la'quan-
titd del tempo , che vi mette il Sole per arrivare ad un pun-
to prefo in un’intervallo di mezzo fra I’ Apogco, ed il Pe-
rigéo ; cioé a dire, perché fi arrivi 2 conofcere I' Anomalia
media del Sole. Per luogo medio s’intende una determinata
quantitd di moto, che fa il Sole in un tempo determinato,
con allontanarfi dal fegno Equinoziale. Si trova il luogo me-

. dio con ordinare una regoladi proporzione, di cui il primao
‘termine proporzionale ¢ il tempo del moto annuo del Sole
prefo di 365. giorni, ore 5. 49.' il {econdo ¢ 360. numero de’
gradi di tutta I’ Orbita, per cui fi ha da muovere il Sole in
‘quefto tempo ; il terzo € un’ intervallo di 365. giorni, perche
tanti comperono all’ anno Egiziano, ovvero € un intervallo
di un giorno, ovvero ¢ di un’ ora, ovvero ¢ di un minuto &c,
9 L perch¢ fatta I operazione con tutti i dati intervalli, la pri-
ma volta {i ha un rifultato di 359. gradi 45.' 40.'": la feconda
volta derivano 59.'8." la terza 2.' 28." ¢ finalmente la quarra
volta rifultano 2." 28." pertanto in ciafcuna di quefte milure
fara preparato I’ arco della Eclittica, che fi ha da paflare dal
Sole. A tenore di quefle regule fono compofte le Tavole ,
nelle quali fi moftra la quantita del moto medio del Sole, e
del moro del fuo Apogéo, cioé della fua maflima diftanza dal:
la Terra , da rilcontrarle fotto il Numero 1I. Turti quelti
luoghi del Sole, de’ quali piu fopra fi¢parlato, non fon vera-
mente quelli , ne’ quali il Sole 1 trova, ma fono quelli , ne?
quali il Sole apparifce. Laonde volendofi trovare il luogo
vero del Sole, non pud quefto trovarfi, fe prima non {i cor-
regge I’ Anomalia media con quella operazione, che € chia<
mata Equazione del centio; in cui i manifeita la differenza
fra il luogo vero, ed il luogo medio del Pianeta. Si veda la
Tavola, che fitrova fotto il Numero 1ll. e {i adoperi fecon-
do il bifogno con quel giudizio, che fi richiede per il felice
riuflcimento in quefta operazione,r- oo o0 0
XV Non bafla laggiugnere;:0 levare I” Equazione del
Centro,, perche fi abbia il Juogo veroidel Sole, mentre chedal
rifultato della precedente operazione fiha folo !’ Anom:ha ves
ra, cio¢ ladiftanza delluogo vtr{; del Sole dall’ A pogéo pr;dlf."ﬂ
s | 411d
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dalla Terra. 5i richiede di pitt, che dall’ Anomalizvera trovata
fidefalchil’ Apogéo trovato del Sole, accid nell” avanzo com-
parilca il {uo vero luogo al dato tempo medio nel Meridiano
fottodicuili fanno I’'operazioni. Dilli al dato tampo medio ,¢
non pid al tempo vero , 0 apparente per avvertire, che il luoga
vero del Sole {i puo voler fapere in ordine al moto d:l Sole
nell’ Equatore, e 1n ording al moto dilui nella Echerica , quel~
lo artiiiciale, e quetto vero, quelio {tabilito 1n ordine al Mzri-
diano,quelto determinato in ocdine all’ Echttica ; quindi ¢ che
per trovare il luogo vero in ordine al tempo apparzate, ii dea
ve trovare I’ Afcenfione recea nel modo , che piu abbailo fi
atlegnera , e data ad ella quella correzione, che le convicne ,
dall’ Afcenfione cosi correcta {1 leveri 1l luogo medio del So-
le, o quella da queito, perche alla differenza della Afczniione
i1 dia ’Equazione del tempo, cio¢, perché ii trova la dideren-
za trail tempo medio, ed appareate nel modo , che altrove
f1 accennd, da rifolver(i poi nelle parti del tempo , che gh
convengono,acciocche aggiunce quelte, o levare( {fecondo che
lalongitudine, 0 il luogo medio del Sole ¢ minore, o maggiore
dell’ Afcenfione retta) dal primo luogo vero trovato, abbia-
no da produrre quel rifuleato, che fi vuole per il ritrovamen-
to del vero luogo del Sole nella fua Orbira al dato tempo
apparente, ein quel Meridiano fotto di cui fi fara facra I
operazione . Piace per I intelligenza di turte le predetce of-
fervazioni proporre un’efempio, in cui {i vuol trovare 1l luo-
go vero del Sole nel Meridiano di Firenze per le 6. ore 49.'
30." del di 31. Agofto del corrente anno 1745. ,
XVII. Gia, come abbiamo avvertito in altro luogo, ogni
tempo ; che fi propone per aflegnare ad ello il ricrovamen-
to di qualche offervazione Aftronomica ha bifogno di eflere
corretto nella maniera , che fi pud correggere . Operandoli
dunque con aver premeile le proprie correzioni, i trova pri-
niicramente il luogo medio del Sole nel dato tempo, cheé¢
il grado IX. del Segno V. con 20 2" i trova fuccelfivamens
te I’ Apogeo corrifpondente,ed:é I' VIll. grado del 1V. Se-
gno con s2.' 25." finalmente'firordina la ferie della operazio-
ne, {ccondo ‘che qui fi'vede riportata con i f{uoi titoli ap-
preflo, per intendere la natura di tutte le fomme defcricee
¢ quello, che i dovrebbe fare in'qualunque altro fimile ;alm
) : £-
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Segmo V. Ore 0. 20° 2. Luogo medio
Segno 1L .. 8. 52 25 Apogeo.
Segno Il o, 27, 37. Anomal. media .
1. 39. 28. Equazione del Centro fottratta.

Segno 1. 28. 48, o) Avanzo ed HAnom. verds
Segno I 8, s2. 25. Apoglo che fi aggingne.
Segno V. o a0. 34, Somma, o0 luogo vero al daro tempo medio,

Segno I-’:_ 9. 40. 2, Afcenfione recta.
1. 3. 30. Quantita che fi leva.

—
Segno V. 8. 36, 32, Afcenfone corretta, che fi leva dol
Segno - V. 0. 20. 2, Luogo mediv.
0. 0. 43. 30. Avanzo, odifferenza rimafta, a cui fi trove quefts

2. 3. Equazione del tempo,che ridvttain tempo di ore lafiia

St — 53 YiDe ynirfi al
Segno V. 7. 4¢. 34. O. 0. o©. Luogo vero
Scgno V. 7. 40. 34+ 4o §8. 11 Luogo wero del Solz al dato tempo
apparente nella fue Orbiza .

X VIII, Imperocche per faperfiquel luogo, che il Sole oc-
cupa nella fua Orbita al dato tempo, ¢ neceflaria Ja notizia
del’ Afcenfione retta del medefimo ; pertanto acciocche

uefla ancora fi conofca ¢ d’uopo avverrire, cheil luogo ve-
ro nel dato tempo medio, nel quale ¢ ftato veduto il Sole
pud appartenere al primo quadrante, {e ¢ in lontananza dall’
Ariete, o pud appartenere al fecondo , fe efprime il compi-
mento al principio della Libra, o pud manifeflare la diftanza
dal principio della Libra, quando appartenga al terzo qua-
drante , come finalmente pud confiderarfi un compimen-
to al principio dell’ Ariere, fe appartienc 2l quarto quadran-
te Qualunque fi verifichi di quelli cafi, ¢ manifefto , che il
numero , che rifulta dall’ operazione , che fi ha da fare pud
differentemente confiderarfi a tenore della fuppufizione,
ordine a cui fi & operato, ¢ perd verificandofi il primo ca-
{o deve il numero, che fi trova moftrare la ltefa Afceniione
retta, ma (e {i opera col fecondo, I’ Afcenfione retta fard i
compimento al fenicircolo fopra il numero rirrovato, il qua-
le nel terzo cafo fa vedere quanto al Semicircolo fi ha da ag-
givgnere, perché fi abbia Ja niedefima Afcenfione ; come fi-

nalmente nel quarto cafo mofira , che quelia fara la Igil'lura
12 Cl-
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dell” Afcenfione rerta, che gli rimarrd di compimento per il
circolo intiero « Pongafi un’ efempio per qualunque di ques
{l1 cafi. | B '

E. S E S IM Py e I.

Si muove il Sole nel XV.' grado' del Toro, fi vuol tro=
vare I’ Alceniione retta .

E-$uB. M PywI..0 4 4

Si trova il Sole nel V1. grado della Vergine, fi doman-
da quale fard I’ Afcenfione recra .

ExS§wvByM P IO IIL

H Sole corrifponde al XII. grado dello Scorpione, quale
Alcenfione recta dovri avere?

E S EMP I O .

Sappiamo, che il Sole & nel V. grado de’ Pefci 5 fi cerca
Ia fua Afcenfione rerta. 1

Una fola operazione {odisfa a tutte quefte dimande, edé
tale : Il Logaritmo del feno tutto, cioé 100000000. lifomma
col Logaritmo del feno del compimento della maggiore obli-
quita del Zodtaco, il quale € 99624527.dal rilultato 199624527,
f1 leva il Logaritmo della tangente del compimento de’ luo-
ghi, ne quali fi ¢ fuppofto trovarfi il Sole, e nell’ avanzo f1
ha la mifura del Logaritmo di quella tangente, che cercata
nelle Tavole de’ {eni, fuggerifce il numero , con cui i ha da
operarc, fecondo le oflervazioni precedenti . Per trovare il
Logaritmo della tangente del compimento nel primo Efem-
pio, e nel terzo, nelle Tavole de’ feni fi trovi il quaranteh-
mo quinto grado , che tanto il Sole fi {uppone lontano dal
principio dell’ Ariete, ed il quarantetimo fecondo , giacehe i
fuppone effereil Sole in lontananza dalla Libra per tanti gradi.
Percrovare il Logarirmo medefimonel H1. Efempio, fi prenda il
grado ventefimo terzo giacché 23.gradi mancanoin quelia iup-

PO
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ofizione per compimento al principio della Libra, enel 1V,
Ef:mpin (i prenda il ventinovelimo grado perché quefto nu-
mero ¢ il compimento per arrivare all’ Aricte. Ecco dunque
quali fono i Logaritmi, che {1 trovano per cialcheduno Efem-
pio .

Per il I. 9. 9848372. Per il II. 10. 3721481,
Per it/ 111, 10. 0455626, Per i IF. 10. 2562480,

Fatta la foctrazione di ciafcuno di quefti Logaritmi dal
Logaricmo preparato, rimane

Nel I. Efempio 99776155. Nel Il. Efeinpio 96903046.
NelIll. 99168901. Nel IV. 97062047,

e cialcun di quefti elprime la fua tangente.

{iv 1 L di Gr. a3: 31 D) II. di Gri 21, 16..
Il 111, d;: Gr. 39 33. IlIV. di Gr. 26. 56.

11 primo numero di gradi & per I’ appunto la mifura del-
I Afcenfione retca , che i cercava nel primo Efempio . I
fecondo ci lafcia 158. gradi, e 44 ' per compimento al {emi-
circolo, e per mifura dell’ Afcenfione, che fi cerca nel fecon-
do Efempio . Il terzo numero di gradi aggiunto al {emicir-
colo produce 219. gradi, e 33.' per I’ Alcentione retta del ter-
zo Elempio . Siccome i 333. gradi, e 4' che rimangono per
compimento del circolo intiero al quarto numero de’ gradi
trovati, fono I’ Afcenfione retta nell’ ultimo Efempio . Man-
cano tutte quefte Afcenlioni rette di qualche minuto terzo,
che per maggiore efattezza della operazione (i richiederebbe,
ma che poco ferve per I intelligenza della regola ftabilita ;
quello, che deve neceflariamente avvertirhi ¢, che trovata I
Afcenlione retta, fiha da correggere con fcemarla di un grado
3.' 30." perché nel anno 1700. (i trovd, chel’ Afceniione ret-
ta del vero luogo del Sole {uperava di quefta fomma il fuolao-
go medio. \

X1X Dipende dalla cognizione dell’ Afcenfione retta
la cognizione di quell’ angolo, che fa 1’Eclittica col Meridiano;

| ' pet-
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perranto trovata quella,fi ordinera I’ operazione per trovare
quefto, in tal modo: (i fommeranno frd loro i Logaricmi del fe-
no tutto, ¢ dell’ Afcenlione trovata, e da quella fomma file-
verd il Logaricmo della Tangente d:l compimento della maf+
fima obliquita del Zodiaco , e nell’ avanzo (i avrd il Loga-
ritmo della Tangente del compimento dell’ angolo della incli-
nazione della Eclittica col Meridiano, e lo ritroveremo nelle
Tavole de’ feni. E' ben vero, che non fempre il numero, che
{i trovera nelle Tavole de’ feni, faral’ angolo ricercato, ma ci
fervira perd fempre diregola per ritrovarlo, fe opereremo, ca-
me {i ¢ avvertito di dovere operare ne’ quattro precedenti ca-
{i, quando fi cercava )’ Aflcenlione retta . Per fuggire perd il
tedio , che {i incontrerebbe nella pratica delle precedenti re-
gole, per avere, tanto I’ Afcenfione retra , quanto la mifura
dell’ Angolo d’ inclinazione della Eclittica , col Meridiano fi
aggiungono fotto il Numero LV. le Tavole, che ci fommini-
firano con molta facilita I’ una, e I’ altra notizia.

XXl In qualunque de’ laoghi ci comparifca il Sole, o {1
vegga nel luogo medio, o fi fcopra nel luogo vero; quefto &
certo, che non ci comparifce fempre colla {teffa grandezza;
ma fibbene 1n ogni luogo, ora {i offerva maggiore, e ora mino-
re. Queite differenti grandezze ci fono riportate fino ad un
fiffo, e coftante termine dimifura apparente rrovata con mol-

4 ecdo noe e 1€ Oflervazioni, ed1l Signor de la Hire in una Tavola, che pre-
porto—o~% paraa quelto effettoy ce la propone per toreii gradideliaAno-
=T maliavera del moto de] Sole in cialcun fegno ;dacuilirileva,che
a tre termini [i poflono fiffare tutte le apparenti grandezze del
Diametro del Sole ; alla mafima, alla media, alla minima.
Moftra la prima una mifura di 32." 43." all’alcra appartengo-
no 32,' 10" La milura della terza fono 31' 38." ¢ ficcome
dalla cognizione de’ Diametri f1 arriva a conofcer I’ Excentri-
citd del Sole; cosi ftabjlitz quefta,fi arriva a fapere la natura
di quell’ Orbita, per cuiin tutto Vanno {i muove, che deve
eflere una Elifle, Rifolvali 2 minuti fecondi il Diametro maf-
fimo, € minimo, ed avergmo per il primo Ja fomma 1963." €
per I altro 18¢%." unite infieme quelte due fomme ne wvie-
ne un rifultato di 38¢%." per la milura del Diametro del
circolo concentrico all' Orbita, che deferive il Sole, di cui
la metd dovra eflere 1920 Levate da quelta meta il Diame-
tro
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¢ro minimo apparcnte 1898 " relteranno 312." per la mifura
dell’ Excentrica del Sole , che fi ridurrd a 1658. parti di
quelle , delle quali il raggio del concentrico ne conra
100000, facendo la regola di proporzione. Ed ecco da qual
divario di parti {i arriva a conofcere, che I’ Orbita, la quale
fi defcrive dal Sole non deve effere circolare, ma una Elle,
come il {entimento comune de’ medefimi Aftronomi la de-
termind . Sebbene il divariodi 32." ¢ una sipiccola differenza,
che quando anche fi calcolaflero i Fenomeni del moto delSo-
le, come facti in un circolo, recherebbero un piccolo pregiu-
dizio . Le partt 1658. che miturano I’ Excenrtricita dell’” Orbi-
ta del Sole fono accrelciute da alcuni fino a 1686., e da aleri
fino a1 700. e dal Keplero fino a 1800. ma queito numero uni-
verfalmente da tutti & confiderato ecceflivo, e fa si,che abbi-
fognino di correzione quelle Tavole, che fecondo quelta {up-
polizione furono calcolate.

5. I

Siftema Planetario .

L D Alle regole generali, che nel Paragrafo precedente ab-
: biamo ttabilice tncorno a’ Pianct, pafliamo a quelle ,
che i confiderano, come le pitt fingolari all’ intelligenza del
proprio loro moto.Dal muoverfi 1 Fianeti tutti col moto pro-
prio, come gid abbiamo accennaro, vengono elli a delcrivere
un’ Orbita, che fecondo il comune fentimento ci¢ difegna-
ta in una Elifle, la quale per neceflita dee formare un’ inrer-
fecamento immaginario colla Eclittica . I puuti , dove quelte
Orbite fi fegano, gt Attronom gli chiamano Nod?, d¢’ quali uno
¢ Afcendente, Defcendente (i dice I’ altro. Guarda il primo Ja
parte Boreale del Mondo , corrifponde il fecondo alla parte
Aultrale, e da queite due parti prendonoi nomi loro d1 No-
do Boreile, e di Nodo Auitrale . Se (i contiderano que’luo-
ghi, ne’ quali quelti Nodi hannoda effere , {i ha {ubito per cola
certa, che non {tan fermi, ma che (i muovono da’ proprj po-

{1 con un moto da Occidente ad Oriente, si lento pcrb, € sk
tar-
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tatdo,che per una intiera rivoluzione non lirende punto fen-
fibile. Senza dubbio, che ¢ molto imbarazzato quel metodo,
che {i ha datenere per trovare il luogo di quefli Nodi, fe fi
ha da trovare fecondo le riferite regole, che fi ftabilifcono
dagli Aftronomi; onde per fuggire quefta difficolea, fi ftima
molto opportuno lo ftudio gid da effi fatto per ritrovarlo in
uno determinato anno, infieme con quella differenza , che
pafla da un’ anno all’altro; mentreché fecondo quefto fi pud
regolare la Tavola, che in un tratto ci moftri quello, che fi
vuole fapere st untale propofito. Per ftabilire la noftra Tavola
abbiamo I’ oflervazione del Signor de la Hire, il quale tro-
vd il luogo del Nodo afcendente nel 1700. quale fi rifcontra
nella Tavola pofta fotto il Numero V. - '

I1. Dalla cognizione del Nodo Afcendente dell’ Orbica del
Pianeta i deduce I’ Argumento di Latitudine, come lo chia-
mano gli Aftronomi, che counlifte in un' intervallo di fpazio;
che pafla dal luogo, ove il Pianeta ¢ oflervato, al Nodo afcen-
dente, e perché da diverfi luoghi puo il Pianeta eflere ofler-
vato, cio¢ dalla Terra, e dal Sole; deve efferc il Piancra ve=
duto dal Sole , perché fi abbia quel punto , ove ci compari-
fce per uno degliefiremi di quello {pazio, che arrivando fino
al Nodo afcendente ci fa I’ argumento di Laricudine. Il pri-
mo luogo,di dove il Pianera {i vede dalla Terra, ¢ chiamato
Luogo Geocentrico,a differenzadel fecondo, di dove i vede dal
Sole , che gli Aftronomi lo chiamano Ec¢entrico , ovvero
Luogo Centrico : I’ uno, e I’ altro luogo molto diverfo da
quello, che effi dicono Eliocentrico, per cagione del quale s
intende quel punto dell’ Eclittica , a cui ha Laticudine il
Pianeta, che fi ¢ guardato dal Sole, effetto, che in altro mo«
do i dice Longitudine del Pianets . Rilcontreremo quefte di-
verfe denominazioni di luogonella figura 3 della Tavola 1. in
cuila curva E L1 Mfi prende per I Eclittica: la curva P EIN
efprime I’ Orbita del Pianeta : E il Nodo Afcendente - 1 il
Nodo defcendente: 5 P il luogo Eccentrico: T Mil luogo,
Geocentrico: 8 M il luogo Eliocentrico, ola longitudine ‘del
Pianeta: 1’ arco M P bafe dell’angolo P T M elprime la laticuv
dine, e finalmente I’ arco PE moitral’ argumento di latitudine.!

Se quefto Argumernto di latitudine f{i paragoni all’ in-
tervallo M arco della Eclictica , contenuto tra il Iﬂaﬁn i

0f-
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dotte, o luogo Eliocentrico, e il Nodo Afcendentale, qualche
differenza rifulta, che portailnomedi reduzione alla Eclittica.
Similmente fe quell’ intervallo , che fi vede fra il Sole, ed il luo-
go Eliocentrico, {i vuole denominare con quel nome, che gli
danno gli Aftronomi, {i ha da chiamare diffanza accorciata ,
e la differenza, che vié fra quell’ intervallo , che {i trova fri
il Sole, ed il Pianeta veduto nel luogo Centrico, ¢ il Sole, ed
il luogo Eliocentrico , vien detta Aecorciamento . Vié un’ al-
tro intervallo, che gli Aftronomi confiderano fra il luogo,
ove comparifce il Sole veduto dalla Terra, ed il luogo, ora
Eliocentrico, cd ora Geocentrico, ¢ perché un tale intervallo
corrifponde a due angoli differenti tra loro, quefte differen-
ze fono quelle, che ce lo faranno conofcere fotto il nome de’
medelimi ango'i; percid confiderato in ordine al luogo Elio-
centrico i chiama augolo di commutazione, e confiderato in
ordine al luogo Geocentrico, fi chiama angolo di slontana-
mento .1l primo ¢ ’angolo LS M, 1l fecondo ¢ ’angoloL T M,
e tutti due paragonat: infieme non hanno uguaglianza fra lo-
ro : laonde I’ eccello di uno fopra dell’ altro , che i trova
nella mifura dell’ angolo S M T, vien diftinto con quelto
nome Parallaffe deli’ Orbe . Se anco {i hannoda confrontare fra
loro i mavimenti de’ Pianeti ne’ varj pofti della loro Orbi-
ta, alle volte fi offervano nell’ Afelio, e alle volte nel Perie-
lio, che fono quei due Punti, ne’ quali, quando ci arri-
vano i Pianeti, fono dal Sole pit, o mcno lontani, e fi di-
cono Apogéo, e Perigéo, e i ha da manifeftare per efli il
maggiore avvicinamento, o allontanamento dalla Terra, no-
tandofi intanto , che quella linea , che dal centro dell’ Orbi-
ta pafla, e va a finire a quefti due punti, in paflando vien
detta linea degli Apfidi. La diftanza del Pianera dall’ Afe-
lio, o Apogéo porta il nome di Anomalia, che chiamiamo
alle volte femplice , 0 media , alle volte Anomalia del circo.
do Eccentrico, ed alle volte Auomalia vera . Colla prima fi
mifura il tempo, che ha impiegato 1l Piineta nel muoverfi
dall’ Afclio fino ad un punto, ovunque poi queflo fi tro-
vi, fra I’ Afelio, ed il Perielio . Diftingue la feconda quclla
mifura, che conviene alla porzione di quel circolo, che fi
concepifce defcritto dal raggio del’’ Orbita del Pianera col
medefimo centro dell’ Orbita ,12 quefta porzione {la in mez-

| ZO
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zo siall’ Afelio, come a quellalinea, che s’ intende partire dal
centro del Pianeta , e cadere perpendicolarmente fopra la li-
nea degli Aptidi. Manifeita finalinznre la terza Anomalia la
mifura di quell’ angolo, {oceo di cui (i vede dal Sole la diitan
za del Pianeta dull Afelio: e per uluimo c lafcia la Poffa-
ferefs ,eie dimenfioni di quell'intervallo, che ¢ folito rimanere
fra la femplice Anomalia, e la vera. Nella figura 4.(Tav. 1 )il
unto A ¢ I’ Afelio : 1l punto P ¢ il Perielio : la linea A P
¢ la linea degli Apfidi: I’ arco A B &I’ arco della Anoma-
Jia media : I’ arco A C ¢ la porzione del circolo concentri-
co: la retta C D ¢é la linea, che fi concepifce pallare dal
centro B del Pianera: I’ angolo A S B ¢ la milura della
Anomalia vera : la differenza, che vi ¢ fra la curva A B, e
I angolo A S B, ¢ la Poftafereli, o come altri la chiamano
Equazione del Centro . E perché dalla notizia di queite mi-
fure dipende il buono avanzamento nella {oluzione de’ Pro-
blemi Aftronomici riguardanti i varj Fenoment d2' Pianeti,
opportunamenre aggiunghiamo fotro il Numero V1. le loro
Tavole nella maniera, che ce I’ ha fomminiitrate la diligen-
te ricerca de’ tempi andati, per non avere il tedio , che fi
dovrebbe avere, fe di bzl nuovo {i dovellero ricavare dalle

regole , e proliffe, e difficili, fulle quali fono fondate.
lil. Ordinate perranto le Tavole dell’ Atelio de’ Piane-
ti , i poflono preparare le altre, che manifeitano il moto
equabile di ciafcun Pianeta per la {ua Orbita , che vien chia-
mato moto medio, per ditferenziarlo da quel moto, che i
dice vero , quale ¢ quello, che i offerva nel Piancra, quan-
do fi guarda dalla Terra. Nel mifurare che fecel Signor de la
Hire iltempo, che {i doveva al morodi ciafchedun Pianeca, de-
termind, che i movelle ciafcun diloro nel tempo,che qui filegge

Saturno in Anni 29. Mefi 5. Giorni 5. Ore 14,

Giove  in A. 1. M. 0. G 9. 0. ' 14
Marte n A 1. M. 0. G. 277210, 0
Venere in A. M 7. G rz. 0. 17
Mercurioin A. M. i G 6. O ' 23

onde fecondo quefta determinazione rimane evidente, co-
me i abbia da formare la Tavola, che hy da efprimere que.
' fto
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fio moto medio, che tutta confifte in una addizione delle quans
titd di quello fpazio, per cui (1 muove ciafcuno de’ nominati
Pianeti in un’ anno , in un mefe , in un’ ora, in un minuto
primo , &c. Vedetela per comodo delle offervazioni Aftro-
nomiche fotto il Numero VIL

IV. Per I’ intelligenza di quefta Tavola occorre di av-
vertire (1 ) Primieramente, come quei Segni, appreilo de’ qua-
li ¢ aflegnato il moro medio de’ Pianeri, efprimono per
quanti gradi il Pianeta fi difcofta dal punto Equinoziale ,
vale a dire, efprimono la Longitudine del Pianeta . In {econ-
do luogo 11 ha da avvertire, che dove il moto di Venere in
un’ anno € afcritto al Segno VIIL. 14 gr. 47. 36.", e quel-
lo di Mercurio al Segno 1. 23.gr. 43.' 15" non vuol dire, che
la rivoluzione di quefti due Pianeri fi facciain un’ annoin-
tiero per I'intervallo fiflato, come fi determina peri Piane-
ti fuperiori’; ma rifpetto a Venere efprime, che efla in un’
anno ha compiuta una fua rivoluzione, e di piu fi ¢ avan-
zata nella feconda per Segni VIL 14 gr. 47.' 36." , erilpet-
to a Mercurio vuol dire, che Mercurio in un’ anno dopo
aver compiute tre delle {ue revoluzioni fi trova aver comin-
ciato la quinta per un Segno 23 gr. 43.' 15." Slavverte in
oltre , che la determinazione de’ fegni neclla Tavola ¢ fat-
ta fecondo I’ oflervazione, che il Signor de la Hire fece nell’
anno 1700, compiuto, nel qual tempo oflervo la Longitu-
dine di Giove nel X. Segno 16. gr. 16. 9.", quella di Mar-
ta nel Segno o. 3. grad. 12! 37" quella di daturno nel Se-
gno Xl 21. gr. 16.! 1." quella di Venere nel Segno V. 23.
gr. s5. 18", e finalmente quella di Mercurio la trovo nel
Segno 1. 6. gr. 14.' 40." Si avverte per ultimo, che dove ne?
luoghi de fegni & poflo il o. fignifica che quel moto fi &
fatto per XIlI. Segni compiuti, e fi ¢ avanzato per tanti gra-
di di piu, quanti fono notati in queito luogo dopo lo zero.

2, Per relazione alla feconda Tavola del moto medio
de’ Pianeti fioflerva, come da quefta Tavola meglio apparifce
quello, che in fccondo luogo fi ¢ avvertito dopo la Tavola
precedente in ordine al conofcere il tempo di una rivoluzio-
ne di Vencre, e di Mercurio, mentre fi vede , che Venere in
7. mefi fi ¢ gia mofla per XI. Segni compiuti, e che in me-
no diun’ altro mele termi:ig tucta la fua Orbita, ¢ che pe-

2 10
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rd, quando i arriva al 12. mefe {i & avanzato nella fecon-
da fua rivoluzione per VII. Segni , con quel di pia, che ma-
nifefta la Tavola . Si oflerva la medefima cofa in Mercurio,
ove fi vede , che prima del compimento di 3. meli ha fi-
nito anche effo di muoverfi per I’ intiera fua Orbira .

3. Non faccia maraviglia, che la milura, la quale fi vede
al giorno 3>. notaro nella lIl. Tavola fotto il Numero Vi
non rifconeri con quella, che i ¢ aflegnara nella Tavola 1l. al
moto farro dal Pianera nel primo mele; mentre avendo Gen-
najo giorni 31. a volere , che corrilponda , ¢ neceflario
accreicere la mufura dara al giorno 30.™ di un giorno pil,
4. La 1V. Tavola non folo ferve per la mufura , che
conviene a cialcheduna ora, e minuto primo , ma ancora
ferve per quando i ha da avere la mifura de’ minuci fecon-
di, e rerzi, perché quelli, che nella Tavola fono dati per
minuti primi, e fecondi, diventano fecondi, ¢ terzi, fe la
ricerca ¢ ne’ minuti primi. S1 potrebbe allungare la Tavola

@’ minuti 6o. continuandola colle medelime proporzioni.
V. Le Tavole, che fi {ono accennate per il moto me-
dio de’ Pianeti, e dell’ Afelio loro, ¢i fomminiftrano quanto
a noi puo fervire per arrivare a cono'cere I’ Anomalia me-
dia de’ medelimi, folo che quelto {econdo li fottragga dal pri-
mo ; per la qual cola non occorre , che {i produca una
Tavola particolare a quefta Anomalia media , ma ferve,
che a ciafcun grado della medefima fi porti la quantica del-
la Poftafereti, che ad effo corrifponde per ciafcun Segno,
fotto del quale {i pud trovare il Pianeta. Le Tavole per la

Poftaferefi de’ Pianeti fi veggono fotto il Numero VilI.
V1. Per ¥ intelligenza di tutte quefte Tavole ii oilervi,
come ogn’una diloro ferve a due Segni diametralmente oppo-
fti , e perd i gradi dell’ Anomalia media. fi trovano alla {ini-
ftra della Tavola notatidi su in giu, ed alla deftradi giti 1n s ;
quindi portando il bifogno di prevalerfene, fi ha da norare
er 1l maneggio della Pottaferefi , che i aggiunga la Polla-
fcrqii all’ Anomalia media, fe quefta fi cerca ne’ primi VI,
Segni, e di focrrarla da effa, fe fi cerca ne’ VI. fecondi: con
quefta operazione rifulterd I' Anomalia vera, cioé fi avra la
mifura di quell’ angolo , focto del quale fi vede dal Sole la
diftanza del Piancta dall' Afelio. Non [i & olrrepaffaco 1l Nu-

L 4 me-
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mero de’ XXX. gradi dell’ Anomalia media, perche eflendo
quefta ne’ gradi corrifpondentifempre coftante, i pud con fa-
cilith regolare da’ precedenti gradi la Poftaferei de’ fuile-

genti . Oltre il vantagzio ordinario di quetic Tavole , ri-
%ulta anche quello di ricrovare col mezzo loro il luogo Ec-
centrico del Pianeta; mencre {e fi [ommano intieme I’ Anos
malia vera trovara, e I’ Afelio, che {econdo le proprie Ta-
vole conviene al Pianeta, il prodotto ¢ quello, che ci ma-
nifefta il luogo Eccentrico del Pianeta ; ficcome poi, fe dal
rifuleato per il luogo Eccentrico fi leva il luogo del Nodo
Afcendente , che pure ti ha dalle fue Tavole, ncll’ avanzo
fi vede in qual diitanza {i trova lo fteffo luogo Eccentrico
nell Orbica, dal medetimo Nodo Afcendente, che ¢ quella co-
o, chs i ¢ decra a luo luogo drgumento di Luatitudiae, il
quale quando fi trova per daturno , non ¢ il vero, ma f1
chiama medio; onde perché rifulei il vero, ¢ neceflario, che
fi trovi |' Equaziouc del Nodo di Saturno lieflo, perche i ag.
giunga, o f fotrragga fecondo il fuo titolo dal luogo me-
dio del Nodo di prima trovato,e quefto cosicorretto, fi avra
I’ Argumento vero della Lavicudine per Saturno. Nella Ta-
vola , che lotto il Numero 1X. ii pone, fi trova fa manizra
per fare una fimile corrczione. La notizia dell’ Argumento
di Lacicudine facilita la cognizione della Longitudine del
Pianeta dal Sole, o di quella particolarita nel moto de’ Pia-
neti, che & chiamata luogo Eliocentrico, che per trovarla
con pid {pedirezza, fi aggiungono fotro il Numero X diver-
fe Tavole . Nelle Tavole, che fono forco 1l Numero Xl (
rifcontra per gradi XXX di Argumento di Lanrudine la
milura, che deve avere la reduzione alia Eclittica, che poi
fi aggiugne , o 1i leva dal luogo Eccentrico , {econdo che.
fi accenna nelle medeiime Tavole.

Vil. ‘1 ucte quelte Tavole {ono quelle, che erano da pre-
metterli, per avere con efle il lucgo del Piancta Eliocencri-
co, ovvero la Longitudine del Pianzta vedaro dal Sole, che
¢ lo iteflo, che il lnogo dzl Piancta ridotto alla Eclictica,
12 di cui milura , levata che fia dal loogo vero del Sole,
qualunque volra lia minore , o queito da quella per ragio-
ne coutraria, nel rifulraco della operazione fi fcopre quzll’
angolo, che li chiamd Aungolo di commuiazione , ¢ fi avyace

ti
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ti nella figura 111 ( Tav.l.) fotro le lettere L S M, ciod ci f3
vedere la differenza, che corre fra il luogo vero del Sole veduto
dalla Terra | ed il luogo del Pianeta ridotro alla Eclirtica;
come levata la mifura di quefto angolo L S M da 180. gr.,
cid che rimane P abbiamo per la giulta mifyra dell’ altro
angolo adiacente M S ] " IJJEVEcIJIJ:m ora aggiugnerli alcre
Tavole per elprimere 1 gradi, chiamati delle Diffanze ac<
corciate de’ Piancti , che dipendono anche effe dall’ Argu-
mento di latitudine, non meno , che le Tavole gid addot-
te delle Inclinazioni, e delle Riduzioni ; ma perché quefte
diftanze con poca d’ attenzione (i trovano , prefuppofto il
luogo Liccentrico , e prefluppoftala notizia della Inclinazio-
ne , pero il mette in vilta unicamente la° maniera di ope-
rare a queito riguardo. Si prepari la figura 3. di fopra of-
fervata, c folo fi concepifca una linea, che dal punto P
{cenda perpendicolarmente al punto M fopra la linea S M,
{i vede {ubito un triangolo retrangolo S M P, in cui & no-
to 1] lato S P, I' angolo recto M, e I’ angolo della Incli-
nazione P 5 M : dunque per le regole Trigonometriche ,
che fidanno al (uo luogo, ¢ facile trovare la inca PM , che
rifultera dalla invenzione del quarto termine proporzionale
in queita f{eric: come il feno tutro fta all’ intervallo P S, cosi
il feno del compimento dell’ angolo d’inclinazione ftara ad
un’ altro, il quale manifeftera la dittanza raccorciata S M , €
per cofiruzione dard la milura dell’ angolo rimanente S T M
quello ; che a fuo luogo fi chiamd Angolo diSlontaramento ,
cio¢ quell’ angolo per cui s”impara a conolcere la differen-
za tra il luogo vero del Sole , ed il luogo Geocentrico del
Pianeta . Comecche il raggio dell’ Eccentrico fi concepifee
dwifo in 10000000, di parti, per ordinare la regola di pro-
porzione fi potra qualunque altro numero preparato ridur-
lo in fimili parti; cofa, che fi ottiene con affegnare a cia-
{cheduno di quefti numeri quel Logaritmo, che ls conviene,
e che nelle Tavole proprie fi trova. ) )

Vi1, Stin.o opportuno aggiugnere in quefto luogo leTa-
vole delle difianze de’ Piaperi fuperiori, ed inferiori dal So-
le elprefle ne’ Logaritmi, per il bifogno , che di quefie fi
pud avere nella foluzione de’ Problemi Afironomici. A dis
verle {pecie ¢ ridotta dagli Aflronomi Ja diftanza de’ Pi.

ne-
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fieti, chiamandoli una la diftanza del Pianecra dalla Terra ,
chiamandofi I’ altra la diftanza del Pianera dal Sole, e I’ u-
na, e I’ alcra, ora fi chiama mailima, ed ora minima . La
diftanza maffima de’ Pianzci (uperiori dalla Ierra (i compo-
n¢ dalla maggiore diltanza , in cui fi trovano ed ¢fli, ¢ la
Terra dal Solz, ellzndo oppofti per recte linee al Sole non
meno gli Afelii de’ Pianeti, che quello della Terra. La mi-
nima diitanza comprende la ditferenza de’ medetimi fra la
minima d&® Pianeti, e la maffima diitanza della Tecra dal
Sole : febbene ne’ Pianeri inferiori la ditanza della Terra
& maggiore , le I’ Afelio della Terra, e I Afelio d¢’ Piane-
ti hanno della oppotizione fra loro, e tanto la Terra, che
il Pianeta {i trovi nel proprio Afelio; quefta diftanza i di-
ce poi minima, fe la Terra & nel Periclio, e gl’ inferiori Pia-
neti fi trovano nell’ Afelio. Anche nelle medie , e minime
dittanze del Sole dalla Terra, quefta proporzione fi ferma,
che la media diftanza flia alla maffima comeil 1000. al 1018,
e la media alla minima , come il 1000. al g8z. fecondo P
oflervazione del Signor de la Hire, che prende la Parallafle
Orizontale del Sole nella media diftanza di 6."; quantunjue
per I oflervazion: di altri, chenorarono quefta Parallafle ar-
rivare finoa 10" abbia da fcemare la proporzione qui fopra
fiflata, e perd, ove fecondo il Signor de la khre la media
diltanza del Sole dalla Terra comprende 34377. per 1’ ofler-
vazione degli alcri dovra folo contenere zz000. femidiame-
¢ri della Terra; quindi & che avendoli dovuro determinare
in minuti {ccondi la diftanza degli aleri Pianeti dal Sole, fu
tenuta quefta regola: fela Terra ¢ lontana dal Sole 10." Mer-
curio fara lontano 4. Venere 7' Marte 15." Giove 52." Sa-
turno 95" e fe la Terra fi difcofta dal Sole, ovvero il So-
le dalla Terra femidiametri terreftri 22000. i difcoftera Sa-
turno 2r1ooo0o0. Giove 115000, Martz 35500. femidiametri
dellz Terra, e la mifura della diftanza del Sole , fara la mi-
fura per la diftanza media di Mercurio, e di Venere, € (0-
lo le maffime, e le minime loro diftanze i ditfferenziano, tro-
vandoli per la maflima di Venere quefta mifura 38000. € part
la maffima di Mercurio queit’ altra 33000, come per la mi-
nima di Venere {i contano 6200. femidiamerri dzlla Terrd,
de’ quali 11000, ¢ce ne vogliono per fare la minima diitane
za di Mercurio. IX.
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IX. 11 Signor de la Hire dal fuo principio’, con cui ci
lafcia la diftanza media del Sole dalla Terra, deduce la di-
ftanza degli aleri Pianeti, cio¢ di Saturno 326894. di Gio-
ve 178640. di Marte s52373., di Venere, ¢ di Mercurio
34377., la ftefla che quella delSole, e ditingue unicamente an=
che effo in queili due Piancti le diftanze maflima, e minima
fra di loro, contando per Venere, si I’ una, come I’altra
60655. 80gg. e per Mercurio 51137. 17617,

X. Se dalle diftanze de’ Pianeti dalla Terra fi pud arri-
vare a fapere la milura del loro Diametro, premefle perd
fempre quelle rifleflioni, che {i hanno a premettere , I’ Uge-
nio dedufle le {eguenti mifure per il Diametro degl’ infrafcric-
ti Pianeti: di Saturno 30." del fuo Anello 68." di Giove 64."
di Marce 30."di Venere 85." L.’ Evelio ci lafcid la mifura del
Diametro di Mercurio in 244." che tale 1a ricavd in occafio-
ne di averlo veduto nel Sole. Le {lefle mifure de’ Diametri
de’ Pianeti i poflono rilevare dalla notizia, quando quefta
fi ha, della loro ragione al Semidiametro del Sole, che ta-
le ce la defcrive I’ Ugenio.

Dell’ Anello, come I’ 11. al 37. Di Saturno , come s.
al 31. Di Giove, come il 2. all’ r1. Di Marte, come 1. a 166.
Di Venere, come 1. a 84. Di Mercurio, come 1. 2 290. Co-
nofciuto pertanto il vero Semidiametro del Sole; e la ra-
igir.me , ¢he hanno 1 Diametride’ Pianeti al Diametro del So-
¢, per la regola di proporzione fi trova, che al Diametro di
Saturno fono dovuti femidiametri 2o0. £ al’ Ancllo 45. 2 a
Giove 27. 7 a Marte 76. § a Venere 1. 2 a Mercurio Xedi
piu {i trova la loro circonferenza, la loro fuperficie circolare, e
la loro fuperficie sferica. Siha la mifura della lovo circonferen-
za colla regoladi proporzione, metrendo per primo propora
zionaleil 7. per fecondoil22. per il rerzo il Diametro del Pia-
neta: ilquarto che rifuleera fara la circonferenza del Pianeta.
St mifura la fuperficie circolare col rifultato della m otiplica-
zione della quarta parte del diametro per la circonferenza
trovata; o al contrario, fi hala mifura della {uperficie con-
vefla: nel quadruplo della fuperficie circolare , e finalmente
11 ha la folidita del Pianeta, fe fi moltiplica il femidiametro del
Pianeta per la terza parte della fua sterica {uperficie« Non ¢
da maravigliarfi, ¢he preflo diverfi Autori diverle compa-

Il- |
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rifcano tutte quelte mifure, effendo che la grandezza'del So-
le, che fi prende per norma per ricavare le grandezze degli
aitri Pianet1, non ¢ ancora ftabilica immurabilmente . Se-
guono ora le Tavole per la diftanza de’ Pianeti dal Sole, co-
me ce le ha formate il Signor de la Hire con non medio-
cre efattezza, e fono riportate fotto il Numero XIl.

Xl. Chi confidera quefle Tavole vede {ubito, che non {i
fono efpoite le diftanze de’ Piancri dalla Terra, ma folamen-
te dal Sole, e quelio fi ¢ farco, perché rariflime volee acca-
de, che i Pianeti arrivino ad avere la diltanza minima., e
maffima: dalla Terra ; ma come fi deduce dalla figura s.
Tav. L. allora il Piancta ¢ nella maflima diftanza, quando fi
trova in P, e la Terra in T dircttamente oppofti al So-
lein S, e I’ uno, eI’ altro'nel proprio Afelio. Similmeante fono
i Pianeri nella minima diftanza , quando il Pianeta fi trova
m A, ela Terra nell’ Afehio T.. Ora in quefta fituazione
di luoghi ben di rado 'si i Pianeti, che la Terra fi trovano;
e percio fi ¢ lafciato di addurre le diftanze maflime, e mi-
nime de’ Pianeti dalla Terra, ma folo fi. fono apportate le
diftanze loro medie dal Sole . Nel calcolare le Tavole fi fo-
no preb 1 Logaritmi, come numeri piu facili per le opera-
zioni , che fopra di loro vanno fatte ; del refto fi farebbero

otute fare, e {i poffono fare in altri numeri, che manife-
ﬁinn quefte diftanze in femidiametri terrefiri, e la tegola per
tirar fuora tali numeri ¢ fondata nella proporzione , che fi
aflegna fra la diftanza del Sole, e la diftanza di tutti gli al-
tri Pianeti, fecondo I' ordine, che qui fegue. *

Diffanze de’ Pianeti in parti,delle quali le diffanze
dal Sole ne contano per la maffima 1018. per /a
media 1000, per la minima 9820,

. Diffanze Maffima  Media  Minima Excentvicita,

Di Saturno 1005027. 951000, . 896792, | 54207,
Di Giove, . 544908. s519650. 494592, 25058, -

< Di Marte | 166465, 152350. 1138238+ - 14185,

' I.Z!f Kenere 72900, 72400, - 71900, §00.
Di Mercurio 46955, 38806, 30657, 8415.
1o | L Vo-
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Volzndoli dunque determinare la diltanza media «di uno
de’faperiori Pianeti dal Sole in femidiameori della’Terra ;fiope=
ra con li rogola di proporziane i ral modo; come:il 1000;
flaal sros (e fi fu Voperaziond per la diltinza media) dj
Giove) cosi 34377. (che ¢ laimitura, che conviene alla dutanza
media del Sole poftain (emidiamecri della Terra ) deve ftare ad
un’ altro : e quelto quarto numero proporzionale rifaltera
2784640, per indicare, che tanti femidiamerri terreitci conta
la diftanza media di Giove dal Sole .’ Ma perch¢ le diftanze
dal Sole in ogni grado di Anomalla vera i murano, came
{i mutano le diftanze de’ Pianeri, pero dovendoaii periqua«
lunque grado di Anomalia trovarc la mifura delle dilfanze
de’ Pianeri dal Sole, fara neceflario prima di ogai alera co-
fa, nel dato grade di Anomalia media, travare I' angolo al
Sole , ¢ colla notizia di quelto, unita all’ altra della Excen-
tricica del Pianera, fi potrd avere la fua diftanza dal Sole
per quel tempo per cui fi vorrd, oilervando quanto qui (L
prefcrive nella contiderazione della 6. figura ( Tav. L. ) Si veg-
g1 nel tempo della operazione il Pianeta nel luogo M, va«
le a dire, i fappia I’ Anomalia media del Piancra , e fia I’
angolo al Sole A S M parimente noto, cio¢ fia nota I' A~
nomalia vera, poi fi confideri il trizngolo B M S, nel qua<
le fono palefi tre cofe , I' Excentricica doppia del Prne«
ta, di cut fi parla S B, la fomma de’ due lati S M, MB,
i quili per natura della Eliffe fono uguali al diametro A C
dell” Orbira del Pranera, dunque, fe {i prolunghera il lato
S M fino in D, ponendo M Duguale ad M B, nel trians
golo grande S D B rimarrd noto il lato S D, 1l lato
S B, e I' angolo D'S B.: e (i conolcera pee le regole
trigonomecriche il rimanente lato B D, e i due rimaneat
angoli S D B, D B S. Si faccia orwfeendere dal vertice M
del triangolo Equicrute BM D la perpendicolare M E, fi tro-
verd nel triangolo rettangolo B E M ciafcun degli angoli, e
il lato D M, che levato dall’ inticro lato D S lafciera la
porzione M S, perché mifori Padiltanza del Pianeta dal So-
le , e preferiva nel tempe  medelimo quanto (i potrd fre
co’numeri,per avere iy effi le rieércare: mifure di queite'diftanze.

X1L Potrebbe 'accadere ‘nells riceréd dellé'diftanze de’
Pianeti: dal Solel, che folo folle nota I'- Ademaliy media,

. ‘ € non
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e non infieme la vera, ciod¢ ) angolo formato al Sole, on-
de per ricrovare in queilo cafo le flefle duftanze, ci propon=
gono alcuni'la figura 7. (Tav.l)e aell' elame di efla‘tro-
_vano la foluzione ala dimanda ;che a doro fi fa su:quefto
punto ; Oflervano «in quefta figura il triangolo S TV, mel
quale’ *hanno moto T asgele 1' VI 5/ compimento 2 due
pecti 31 come ( fecondo «che il Pianeta & mell, prima -0, nel
{econdo femicireolo dell Anomalia ) conofciutaid” Anomalii
media Q R ; conofcono pure illato S Vi fomma doppia della
Fxcentricita , che conviene all Orbita del Praneta , di cui
i parla , e finalmente hanno la milura del-lato’ V) T uguale
per natura della Elifle  all’ afle Q_P, per effere in Iporeh
T R usuale ad R'S, ¢ la linea inticta TV uvguale allizfom-
ma delle inclinate-'da’ fuochi V., § ncll’ Elifle . Dunque {e
{anno tutto «cio’amofird la’ Trigonometria la mifura delie
rimanenti cofe incognite, ¢io¢ degh angoli TSV , 8T V,
¢ del lato T S.Dalla cognizionedi quelte parti paflanoa cono-
fcere le altre , che aloro piu premono, cio¢ 1 angolo RS V,
¢ la dinea R' &, e fanno quefto difcorfo «il Triangole S R
T ¢ un triangolo Equicrutd), di .cuife ne conofecono le mifus
‘e di ‘tueti-gli langoli’, eonlofciuta Ja mifura dell’ angolo 1,
dunque tolto I' angelo RS T mguale iall” angolo 1 dall’ an-
golo 'R*S T, rimarrd noto [’ angolosR BN.i, e per ello re=
ftera nota T ‘Anomaliavera , cioél’ angolo 5 rche fi-fa al So-
e : fimilmente perché nel trizngolo RS ¥ rutritreglian-
goli fono noti , ‘ed ¢ pur noto il late § ¥, fiverra in co-
gnizioné' dell’ altro laro S R/, e per cflo 4i canelceri. Ja di-
ftanza‘del Piancrd' dal Sole. Eccoraniqual modo ci {copro-
‘no quefti Aftronomi I’ Anomalia vera , ¢ la.diftanza dal Sole,
‘dal fupporre foltanto nota la media Anomalia: ma perdire
il vero ,"mon ¢ i certa, come efli ‘penfano, ia mifura ,:che
‘¢i danno dell’ angolo al Sole , che piil tofto pud chiamarfi
-una ‘mera luppotizione, che haturro il fondamenta in quefto
‘principio ; che il Pianeta , movendofi'nella fuoa Orbita intempi
eguali, delcrive (empte angoli eguali zeffetro, chenon puo efler
vero, si attefad’ Excentricita dell’ Orbira Flittica del Pianeta, si
attela I elperienza nel moto di Marte, che cit moftra: turto il
contrario: ondeé al pili con quelta regola fi’imparera-a un di-
preflo, ma non mai {iavra lagiufta mifuradetla dittanzadel Pia-
nega dal Sole. L X1l
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XIII. Finalmente pec 1" ufo dr tutce le precedenti Ta«
vole fi'vuole avvertire, che! fe 11 ha dacrovare, per ¢lempio,
P Afelio di un qualche Piancra in jquilche dato tempo, pri-
ma i trova I! Afelio, che conviene al numero 1ntiero., e
pui ;queﬂﬂ , che conviene a qualunque fpf:zzatura; gusi (e
1. dovra trovare I’ Afelio, che ebbe Siturno nel Mezzogior-
no del diti6g di-Agolto del 1743, primieramente i prende
P Afelio”del millefimo, cioé del 1700. chs era 1l Segno Xl
gr. zr.qr6h 1V e por I’ Afelio [dell’ Anno quaranteimo, che
cra nel SegnolV. grado ¢ 1y. 45." fulleguentemente fi pren-
de I’ Afelio’ di tre anni intieri, che & Segno l. gr. 18. 55
59." inolire quello di 7. mefi: incieri, paffaci prima di Ago-
fto, che:¢ Segno 0. gr. 7. 6. 72" finalmeénte P Afelio di. 13,
grornijr'che ¢ gradil 0. 30.79." e fe ¢i follero I’ ore , edi
minuti mella fua Tavola propria) {btrovgrebbe I’ Afelio an-
che per quefto tempo, poi: tucti quelti Afelj trovati i fom-
mano infieme , e nel rifultato i vede quello, che i defi-
dera . Nelle fomme de’ gradi {i offervi, che it ha da fegna-
re nel luogoiloro quello, che avanza, levac: cuctii 3o. per-
ché 30. gradi comperono ad un-Segno ; liccome; per, Jafcia-
re il numero del Segnol, dalla fomma [lore fi; defalcanp tut-
tis XII Colla medefima regola-fi' addoprano le altze Ta-
vole ;avvertendofi per quelle della Poitafgreli 3 che ‘dato il
grado dell’ Anomaliasmedia, {i trova la Poftafereli , checor-
rifponde all’ intiero grado . Nulla fi. ¢ aggiunto, per 1 minu-
ti, per etlere cofa infenlibile , e poterfi ‘con | piccola, indu-
firia calcolare quelio , che pud convenire a’ prederty, minu-
ti dalla norizia;, ‘che fiha della, Poliaferefi per il grado pre-
cedente : ficche data i’ Anomalia media, prima {1, otlervera il
Segno, forto  di cui fi dee cercare la Poitafereli , poi i cro-
verd, il grado del’ Angmalia , e fotro quefto Segno a dirim-
pecto al dato grado fi troverd la mifura -della. Poitaferenn o
Che fe fivolelle trovare 'Equaziene corrilpondente a minuti,
fi opererebbe come fi & inlegnato altrove, parlando delle Ta-
vole dell' Equazione del icentro . Compiuga lu ferie di cutre
queite offervazioni, che {i volevan premettere prima di ve-
nire alla ricerca della Longicudine, e Lacitudine d¢’ tre Pia-
neti fuperiori al Sole, o de’ due inferiori, fi vuol far vede.
re in una occhiata cialcuna di quelle regole ;. che i hanno

4 da ;
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- da offervare , perché nel dato rempo fitrovi la vera Longitu.
dine, ¢ Latitudine , ranto diunode fuperiori, quanto diuno
degli inferiori Piancti, e {ono le {eguenti.

t. Stdee in primo luogo preparare nel tempo daco il luo-
go vero del Sole, e la fua dittanza dalla Terra; due co.
fe , che fi-pollono trovarz colle Tavole preparate a queito
effetto’, e riportate qui fopra al proprio luogo .

2. Ot prepara poi il luogo medio del Pianeta, il luo-
go del fuo Apogco , del fuo Nodo Afcendente, che i cor-
regge in Sarurno , e della fua diftanza dal Sole , ed 1l tutro
it ha per le Tivole difpofte fotro i ticoli di queite maceric.

3. Dal luogo medio del Pianeta fi defalca I’ Afelio, cid
che rimane ¢ I Anomalia media.

4. S1 trova nelle Tavole I' Equazione del Centro, o la
Poftafereii, e fi forera dally Anomalia media, accid oell’ a-
vanzo i vegga |’ Anomalia vera.

5. Si fomma I Anomalia vera coll’ Afelio, e rifulca il
luogo Eccentrico del Pianera.

6 Al luogo Eccentrico i toglie la mifura del Nodo
‘Afcendente, e ¢i0 che rimane dal Argomeunto di latitudine,
con cui' {i cerca nella fua Tavola 1’ angolo d’ inclinazione
dell’ Orbita del Pianera all’ Eclictica .

7. Si trova col medefimo Argumento di latitudine la ris
duzione del Pianera alla Eclittica, e con effa fi opera lecon-
do che prefcrive lajlegge , che I’ accompagna per unitla, e
levarla’' dal luogo ‘eccentrico del Pianera; accid rifultiil luo-
go ‘del Pianeta vidotro ‘all’ Eclittica, che fara la Longitudi-
ne del Piincta dal Sole .o«

* 851 prepara il luogo vero della Terra con aggiugnere , 0
con levare dal vero luogo del Sole VI. Segni. |

9. Dal [uogo della Terra prepararo i levera il luogo del
Pianeta ridotto, fe quefto fard minore, o al contrario, quu~
Junque 'di quetti 4ia 1] maggiore . Scfard maggiore, per la
mifura di VL. Segni, fi nreﬁ:er‘a il minore per Xli. Segni piu,
€ poi fi fardla forrrazione, nella quale quello, che era mino-
fe, comparira miggiore , e nell’ avanzo fi avra la mifura dell’
angolo al Sole fempre minore di VI. Segni. ]

to. Si dividerd per mezzo I’'angolo al Sole, ed il ri
fulcaro fard la mifura di un’angolo, che chiameremo A.

| M4 o OC D 0399 '. [
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11. Dell’ angolo A fi ricercherd il compimento a’ gradi
go.ed in quello fi trovera un’altro angolo, che chiameremo B,
e dovra rilevare la metd della fomma degli angoli, che avran-
no luogo nelle feguenti operazioni. -

12, Si fa la prima eperazione con la regola di propor-
zione , di cui il quarto termine. proporzionale efprume la
diftanza raccorciata del Pianeta . Si) prende per prime pros
porzionale 11 Logaritmo del raggio in partii1oococo. per fe-
condo proporzionale il Logaritmo del (¢no del compimente
dell’ angolo d’ inclinazione trovato, per.terzo proporzionas
le 11 Logaritmo della diftanza del Pianeta dal Sole. |

13. La diftanza raccorciata i moleiplica per il Loga-
ritmo della Tangente di gradi 45. ed il rifulcato , che fi pafa
te per il Liogaritimo della diftanza del Soledalla Terra; pro.
duce il Logaritmo di un nuovo 'angolo, che fi potra chia:
mare C, e di cui nelle Tavole de’ {eni i ‘avra la propria mi-
fura. Varia la prima pacte di quefta regola’ ne’ Pianeti inferio-
ri, mentre il Logaricmo della diftanza del Sole dalla Terra, &
quello, che fi moltiplica per il Logaritmo della Tangente di
gradi 45. perché poi partito il quﬂzienftefipe'r 1l Legaritnio
della ditanza raccorciara, lafci la predetta milura dell’ angolo G,
da cui detratta la fomma di 45.8r., 41 prodursaiun nuUOvo ayan-
zo ,che fara mifura diun nuovo angolo, che denomineremo D.

14. Si- fa la terza operazione colla regola di propot-
zione per trovare un quarto pumero proporziomale ;. che
noi chiameremo E , e manifefterd la meta della differenza
degli angoli incogniti. Per primo termine di ,proporzionefi
porra il Logaritmo della Tangente, di 45. gv. 1l fecondo fara
il Logaritmo della tangente dell angoelo chiamato D . Il terzo
fard 1l Logaritmo della tangente dellameta dell’ angolo, che
{i € chiamato B. a1 ia’l 1G4 i
- 14 Dara la mifura all’ angolotrovato E, queftaii unira al-
Ja mera dell’ angolo B, ie rifultera I’ angolo 1 fatte alla Terra.

16. L’ angolo T ultimo trovate, o {i aggiugngra al lue-
go vero del Sole, o (i levera dal medefimo, el rifultacedi
quefta operazione fara la Longitudine del-Pianeta,che fi,cer-
cava . Si aggiugne per tanto V' angolo. T, fe la diftanza delia
Terra dal luogo ridotto del Pianeta fecondo l’g;dinr. de’ Se.
gni & mwinore del femicircolo , cio¢ di V1. Segni ; 2l contras
rio I’ angolo T 1i leva dal luogo vero del Sole, fequefta diftan-

za
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za della Tetra ¢ maggiore, come farebbe fe il Pianeta per 1'W,
Segnifi fofle moffo nella Eclittica, ¢ la Terra fi folle gid avan-
zata'per X1 & anche' per Xa _

XIV. Per I’ intelligenza maggiore di quefte regole {i pro-
pofra di-voler faperela Longitudine di Giove nelle ore 6. 49,
3q." dek di 3i. Agofto 1745, '
oy b0 o 108 B R A Z\ONE L

. Il luogo vero.del Sole trovato altrove per quéfto tem-
po medelimo € nel Segno V. grig. 19! §1." 40." La fua diitan-
za clprefla per.i Logaritmi, (uppofta la” diftanza media della
Terra 1ooco0. fitrova 4. copza. :

O-PERAZIONE I,

. dAumi  yqo0, Segn: X. gradi 16, 16.) ."
0" o 40, - |

g s £ ia g Rl Lo
A AT V. PR T v b
- Mefi 7s bt oo 17.°37. ‘24¢™
G. 29, o. 2. 24 38
Or. 14. o. 0. 2. 55«
- Min, 6. o. B PR L
49." o. 0. O:lle. o« Ba
- Luogomedio diGiove. Segnit’f].  grad: 21, 19. 35 23."
Anus . Moo, Segni .. VI.. gradi  1o. 17.) 14
A 40. . o. I. 257,
A 3. 0. ey 18,
Mfﬁ T L ma 't'f- C. 55
G 3 Oy 0. AN UL
1 A 14. . O. O BaX O.
Min. . 6.49." o. val) ko a0,
__i'i’pagéa ; PN L o eradys 11, 87,930
Aunt 1700, orgms - ITL" C gradiTT 70 11 gigv e
;. (ERTIELE ¢-3 o3> N O:  9v 25
A~ 4+ Q. Oa Ce 56.
Meft T e T I R
. G. 7 B, 0, (- AT AT B
TR VR . gay 1B oy ke
Min, 649" R °. "' o." o
Nedo Segni  III.  gradi 7. 22 14
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. SERIE DELLE ALTRE OPERAZIONI.
3. Lusogo medio di Giove  Segm. VIL 220193 siaz™ da cui f Jorerd
r Aﬁﬁﬂ' . VI 11. 27. 3o0. [+ .
Anomalia media I ¥o. 52, 5. 23. dacwi fi voglie
4. I Equazione del Centre _© 3. 28. 32. 43,
5. Anomaliz vera i g 7- 23 32. g0. che fo Sfomma cell*
Apogéo o boleds 5 ity 3042 O
6. Luggo Eccentrico di Giove VIL. 18. 51.' 2. g4e. dacwifilevail
Nodo Afiendente 111, 7 O P O RS PN
Argomento di Latitudine V. 11, 28. 48. 4o0.
Angolo d inclinazione . 0. ©. 50. 36. 36.

7+ Riduzione di Giove all’ Eclittica o.  o. o. 28. o.chefileva in queffo
luogo eccentrico di Giove VIL 18. s1. 2. 40, rafo dal

s

Luogo dj Giove ridozt.allaBclitt. VIL 18, 50. 34. 40.

che in queffo cafo
8. Luogo vero del Sole V. 9. 19. 51. 4o.
di Seeni VI, (e acerefee
Laogo del Sole acevefcinto AL  |o."19. 51, g0. ”T::”?{:r:_’;’:jﬁf
9. 8 levaslluogo del Pian.vidott.  VII, 18, 50. 34. 40. 4d
aVaAnzo oVVero a#gafﬁ cha III.  20. 29. 17. o. che divifoper mez-
ff fa ak Sole (zoct lafiia
v0. £ Angolo A. ;A 25. 14. 38. 30.21di cui compimen=
3x. F Augolo B, £ 4+ 45, 21. 30. {toé

Prime vegola di Proporzione .

22, Logaritmo delracgio 1. ©0ooo.
Log.del feno del Comp, dell angolo &’ Inclin. o, 99903,
Kog. della diftanza di Giove dal Sole 4+ 73384.

Log. della diftanza 1accorc, e IV. Num.prop. 14. 73377
Seconde vegola di Proporzioue.

¥3. Log. della diftan. del Sole dalla Tervz . 4+ 00424,
Log. della diffanza raccorciota . 4 73377,
Log. dellaTangente di 45, pradi 1. ©ooo0,
Log.della T.dell An.chiamato CoelV.Num.prop.1o. 72953, _
La mifura di quefto angolo C. a cui appartiene il Logaritmo grovato §°
be nelle Tavole di gradi 79.26. da cui fe fi levano gradi 45. rimane un’ #vanzl
di gradi 34.26. ¢he lo chiemiamo Angolo D,

TE’?’-E
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Terza regola di Proporzione .

4. Log. della Tangente di gr. 45, 1. ©ocoo,
Log. della Tangente dell angolo D, 9. 83605.
Log. della Tang. della meta dell’ ang. B. 9. 49536.
Log. della T. dell’ ang. chiamate E meta

della differen. degl’ angoli incogniti,elV. prﬂpﬁ | 33541

15. 16. La mifura dell’ angolo E nimera gradi 12. 6%, i quali unith
glla meta dell’ angolo B. cipd & gr. 17. con pocopin di 22, producono ¥ angole
1. fatto alla Terra delia fomma di gradi 2p. e 29, in circa ehe levat: dal
uogo vero del Sole, civéda gradi 159 191 51. 40 laftiano per la Lon-
gitudine di Giove gradi 129. 50.' 51." 40 vale a dire manifeftano che Gio-
ve fi & avanzato nel V. Segno per gradi 9. 504 §1gq 40"

XV. Trovata la Longitudine del Pianecta, fe fi vuol
fapere la Latitudine dello fteflo , fi prendera dalla operazione
precedente la mifura dell” angolo al Sole, e dell’ angolo al-
la Terra , chiamato ancora angolo di slontanamento , € colla
notiziadi quefli due angoli, edella inclinazione del Pianeta,
fi dird, come il Logaritmo del feno dell’ angolo al Soleftaal Lo-
garitmo delfeno dell’ angoloalla Terra; cosiil Logaritmo del-
lIa Tangearedella inclinazione de’ Pianetiftaal Logaritmo del-
la Tangente della Latitudine, che fi cerca, la quale fara Bo-
reale ne VI primi Segni dell’ Argomento di Latitudine, e {a-
rd Auftrale ne’ feguenti. Per ftar dunque nel cafo dianzi pro-

ofto . fi trovera nel dato tempe la Latitudine di Giove in
P . P

tal guifa .
Soluzione del Quefito .

I angolo al Sole fi & trovato di gr. 110, 29X 17.Vincirca
1’ angofo alla Terra fi é trovato di gr. 29, 29, 5 Girca '
L angola d' Inclinazione fi & trovato di gr.o. 594361 361

Logaritmo del [eno dell’ angolo al Sole 9. 54398.
Logaritmo del fino dell’ angolo alle Terra 9. 69211,
Log. della Tang, dell’ angolo d' inclinazione 8." 239028,

arto Proporzionale ¢ Logaritmo della Tangente deli’ angolo delle La-

titudine di Giove 8. 38741, a cui corvifpondono gradi 1. 24.

Quella maniera; che fi ¢ tenuta per trovare la Longi-
tudine , ¢ Latitudine 'di Giove nel dato tgmpo, {1 oflerva
in qualunque altro Pianeta degl’ inferiori, o de’ fuperiori.
Solo fi vede in Saturno, che I’ Argomento di Latitudine ri-
trovato fecondo il folito, non ¢ il vero, ma fi chiama AMe-
dio ; laonde per trovarlo vero; fi dee con queito Argomen-

to Medio trovato cercare ' Equazione del Nodo dcllol {lefla
M ’1a-
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Pianeta per aggiugnerla, o levarla dal luogo medio del No-
do prima trovato ; e corretto in quefto modo il detro No-
do, fiavrail vero argomento di Latitudine , col quale poi
{i cercherd Pinclinazione di Saturno all” Eclittica.

Si offerva pet la ricerca della Latitudine , che pud ri-
trovarfi il Pianeta , o intorno alle §zigie col Sole, o nel-
le ftefle Sizigic , e in quefli cafi i deve nuovamente cerca-
re I’ angolo alla Terra, f{uppofto I’ angolo al Sole accre-
fciuro, o diminuito di un grado prima di operare con la
regola ordinaria, che fomminiftra la Latitudine del Piane-
ta . In ultimo, quando nella fomma de’ Logari¢mi fi ha ua
rilultatodi un Logaritmo maggiore di quelli, che (ono nel-
fe Lavole , fi cerca quefto Logaritmo nelle Tavole ' con ilce:
marlo della prima figura , che fe gli lafcia ftare , quando un
Logaritmo {1 dee levare da un’ altro.

- XVI Dopo di aver difcorfo della Longitudine , della

Latitudine , e delle Diftanze de’ Pianeri , ¢i fermiamo a no-
tare qualche cofa intorno agli Afpetti loro, che diverfi ci
fono ftari defcricti dagii- Aftronomi; febbene di due foli ora
fi ha da trattare, che fono quelli chiamati di Congiunzio-
ne, ¢ di Oppoliziene si colla Terra, come col Sole .
Per quanto dunque poflano i Pianeti difcoftarfi , o .dalla
Terra, o dal Sole, una qualche volta perd hanno da tro-

varfi in congiunzione, ¢ colla Terra, e col Sole. Si veda pee

ragione d’ Elempio nella Figura 8. della Tav, [. Saturnoin$§,
puo la Terradiretramente trovarfiin T, luogo, che veduto
- dal punto O dove ¢ il Sole, ci moftra Saturno, e cosi qualun-
que altro Pianeta in congiunzione colla Terra : oppure i
trovi la Terra nel punto B direttamente oppofto al Sole,
ed a Saturno, che in quefto cafo fard il Sole quello , che
comparird in congiunzione con Saturno, o con qualungue
altro Pianeta . Dovendofi pertanto f{tabilire quel tempao, in
cui uno de’ fuperiori Pianeti fi ha da trovare in congiuns
zione, o colla Terra, o col Sole, € neceflario fiflare il tempo
di una congiunzione {eguita, il qual tempo fillato, fi preferi-
ve il nuovo congiungimento del Piancta colla Terra . Egli
€ gia manifefto, che la Terra dopo la congiunzione fi muove
con piu velocitd del Pianeta, a cui {i congiunfe ; pertan-
to , chi dal Sole la vede far quefto {uo moto, I’ ha dda ve.

' } ; L=

il i
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dsre ungiorno fempre pilt, che un’ altro, allontanar(i dal
Pianeta; € percheé gid ¢ noto, che ogni giorno la Terra 1
muove nella fua Orbica col moto Medio per 59.'e 8." quan-
do Saturno nello fteffo tempo fi avanza nella {ua Orbita per
2., ed un fecondo, pero 1n ogni giorno la Terra vedura
dal Sole comparica allontanarfi da Saturno per s7.'e 7"
laonde colla regola di proporzione, facendofi, come s57.'¢
7.! ciod 3427." a 360. gradi, cioé 1296000." cosi un giorno
ad un’ alcro , fi trova, che 378. giorni , con qualche pic-
cola porzione di pil, fono la mifura del tempo, che ha da
pailare, prima che la Terra di nuovo fi.trovi in congiunzio-
ne con quelto Pianeta; cio¢ fra due congiunzioni della Ter-
ra con Saturno ha da paflare un’ intervallo di un’ anno, ¢
13. giorni, ¢ quefto medelimo tempo correra da una con-
giunzione all.altta col Sole. Cosi pure {uccedera da una op-
pofizioné all’altra, mentre quando la Terra ¢ in congiun-
zione con Saturno,il Sole comparifcein oppolizione, e quan-
do la Terra ¢ in oppofizione , allora comparilce 1l Sole in
congiunzione , ed il tempo ; che ci wuole tra la congiun-

- zione, e la proflima oppolfizione , deve eflere la meta del
precedente , cioé deve comprendere 189. giorni . Quelta
regola ci ¢imoftra egualmence, chz un’ anno, ¢ 33. giorai
paifano fra le due proffime congiunzioni, e oppofizioni di
Giove', e che fimilmente Marte non fi trovera dopo la pri-
ma nella feconda congiunzione, fe non faranno paiiati {opra
i due anni s5o0. giorni.

XVIL Delle Congiunzioni d2’ Pianeti inferiori non fi
pud aflerire quello, che {i ¢ offervato. per la congiunzione

_de’ fuperiori , onde neglinferiori vi¢*quefta proprieta, che
non folo le congiunzioni fi fanno, quando il Pianeta fia in
mezzo alla Terra, ed al Sole, ma ancora quando 1l Sole fi
trova fra la Terra,ed il Pianera,c per quelto, due congiuns
zioni (delle quali la prima ¢ chiamata Inferiore , Superiore I
altra ) a detti Pianeti fi affegnano . Si offervano quefte dif-

ferenti congiunzioni nella figura 9. ( Tav. 1. ) ove fi vede,
che eflendo la Terra nel punto T della fua Orbica RST,
quando Venere {i trova in V. della fua, apparifce queito
Pianeta veduto da O luogo del Sole, in congiunzione col-
la Terra ; apparilce. poi in congiunzione col Sole, ff ¢
12 ol-
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offervato’ dalla "Terra. Che fe la Terra rimane nel: fua
medelimo luogo, e Venere fi avanza nel punto Q_in que-
fto cafo la Terra veduta dal Sole fi oppone a Venere, ma
non -gia comparifce oppofla al Sole , fe dalla Terra fi
guardi in quefto medefimo luogo . Si_rileva, dalla diverfita
di quefte offervazioni , che non mai Venere {i ha di vedes
re da luogo alcuno in oppolizione col Sole » quantunque -
dopo quelte duc congiunzioni ( inferiore la prima, eflendo
nel punto V. fuperiore la feconda, trovandofi nel pun-
to Q ) &1 allontani dak Scle per la maggiore diftanza, che
le compete; come ne anche fi ha mai da vedere in afpet-
to, o quadrato, o feflile , attefoche , non pid fi pud al-
lontapare dal Sole, fe non quanto arrivi a formare' un’ ans"
golo di 38. gradi, ed allora*cid accade , quando " {fuppo-
nendofi I Orbita del Pianeta circolare, fi trova ADntorng -

a quel luogo, di dove f{i pud concepire, che patta una
“linea tangente dell’ Orbita del Pianeta , e fecante I’ Orbis
ta della Terra in quel punto, dove {i trova medefima-
mente la Terra quale ¢ la linea T P, che congiugne i
centri della Terra, e di Vienere, e che infieme colla linea
I O comprende la mifura dell’ angolo dél maffimo slon-
tanamento di quefio Pianera dal Sole. Non fuccederd cer-
tamente fempre , che il maflimo slontanamento di Venere
dal Sole fia al punto della T angente , e ci0 avverra’ quans
do I'Orbita di Venere fard una Flifle, e non-un circolo -

ma. in quefto cafo, {¢ lo slontanamento dal Sole, oltre al
- punto del contato, pbtra farfi maggiore, non perd crefce.-.
ra di vastaggio la,diftanza del Sole ; ¢ del. Pianeta dalla
Terra, ed intanto la offervazione £i ¢ ftabilita nella: Orbita,
circolare ; in quanto che I’ Eliffe, che defcrivono i Pianeti
nel moto proprio , ha un_piccolifimo divario dall’ Orbiza
circolare . 1y ¢

AVIIL. Dalla proprieta,. che ora 2bbiamo avvertita nel
moto di congiunzione dit Venere , deriva il Fenomeno par-
ticolare , comg altrove fi diffe, a queiio folo Pianeta, guale
¢ di vederlo dopo il terminare del di, o prima che na-
{ca il Sole . Fintanto che dalla corgiunzione f{uperiore fi
muove verfo® la congiunzione inferiore , reﬂiwenere n
un pofto, fempre pit Oriencale, che il bole ; dovra per-

tan-
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tanto ancora piu tardi tramontare, che il Sole,laddove ar-
rivato’ alla, congiunzione inferiore , perché¢ in tutto quello
{fpazio, in cui {i muove per falire alla fuperiore, rimane
. pit Occidentale, percio in queito tempo, dovra tramonca-
te prima che tramonti il Sole, e dovra farfi vedere {ull’ O-
‘rizonte® prima della comparfa del Sole. Per determinare il
‘. tempo delle congiunzioni- di Venere, la regola, che fi tic-
“ne, non ¢ diverfa da quella, che trova il tempo, che ha da
-pallare’ frd la prima’, e feconda congiunzione di uno de’ fu-
* periort Praneti .. Quindi ¢, che faputoli il moto medio di
Venere in un.giorno eflere di un. grado 36. 8. quando il
.moto medio diurno del Sole ¢ di 59.'8." fi prende la diffe-
renza di quefti {pazj; cio¢ fi prendono 37.', e fi ordina la
‘regola di proporzione in quelto modo; come 37. ftanno a
2360+ gradi, cio¢ 21600." cosi ftard un giorno allo fpazio del
tempo, 1n cui Venere {i {ara allontanaca.dalla Terra per 360,
- «gradiy; cio¢ fard ritornata al medefimo luogo , donde par-
‘ti, cio¢ allo fpazio del tempo , che paflera fri due proffi-
. me congiunzioni , e+ fi trova, che quefto tempo contiecne
. '583. giorni ; dunque 1l dato tempo dovrd paflare nell’ in-
“tervallo didue proflime congiunzioni di Venere . St avverta
spero, che nella deternunazione di queflo tempo, non .{i
dd’ un rempo certo in maniera, che quefto abbia fempreida
ricrovarfi per I’ appunto il medefimo , potendo .in realed Ie
~congiunzioni di - Venere  ritornare , ora pit prefto |
ted ora piu tardi, a motivo dell’ Orbita FElittica , che de-
ferive quefto Pianera . Per aflicurarci del tempo precifo | fi

. »dee correggere il tempo' trovato per le congiunzioni medie,
‘.e (1 avrd la correzione, fe dopo trovato tanto il luogo di
« Vencre ‘ridotto alla Eclittica, quanto il luogo vero della
 Jerra, fi norerd , e la diftanza di Venere dalla Terra , ela
diffetenza nelle mifure del moto di Venere , e della Terra
.An- unidato cempo ( per efempio in 12. ore ) perché con
tutte quefte: preparazioni, ordimandofi una nuova regola di
proporzione , di cui il primo termine fia la differenza di
quelti movimenti, il fecondo la diftanza trovata, il terzo

il tempo prefo di 12, ore, (i avrd mel quarto termine pro-
porzionale una mifura di tempo fcorfo fia la media, e la
vera congiunzione da aggiugnerfi, o.da levarii fecondo che

Ve-
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Venere ¢ pit Occidentale, o pid Orientale , che la Terra
al tempo della media congiunzione , perche fi manifefti nel
rifultato il tempo, che veramente ¢ paflato fra le due prol-
fime vere congiunzioni di Venere, 1l qual tempo dec an-
cora milurari fri due, quali {i fieno luoghi fimili, ne’ quali
fi trovi Venere relativamente al Sole,v gr.frd due congiun-
zioni fuperiori, e fra due proflime oppolizioni.

X1X Si ¢ oflervato di particolare in Venere , che hale
Fali ftetle, che giornalmente fi veggono nella Luna, e'di piu
{i ¢ milurara dagli Aftronomi la quantita della {uperficie ,
che vilta dalla Terra, refta 1lluminata dal Sole di mano in
mano, che va avanzandofi per la fua Orbita, mentre ci feris
vono, che I’ illuminazione di Venere veduta dalla Terra,
fatce quelle eccezzioni, che i hanno da fare, fti alla illumi-
nazione intiera, come il feno verfo dell’ angolo efteriore fat-
to al Pianeta fti a tucco il Diametro del Pianeta . Si ve-
da la dimoftrazione f{ulla figura 10. nella quale congiunti i
centri della Terra, del Pianeta, del Sole colle linee S o,
TS, T ofi fega per il centro il Pianeta con due piani M N
P o per pendicolari alle linee S o, T o. Per ecilere dunque
M N perpendicolare ad S o ¢ retto I’ angolo S o M, fimil-
mente perché T o ¢ per pendicolare al Prano P Q_ha da-el-
fere retto I’ angolo T o P, ma di quefti due angoli retu
SoM, ToPgli angoliM o U, T o N fono uguali, per effe-
re angoli, come dicono, al vertice ; dunque anche le rima-
nenti porzioni, cioé¢ gli angoli S o U, Po N faranno uguali,
e cosi I’ angolo efterno S o U nel triangolo ST o fara u-
guale all’angolo P o N comprefo dal Settore di Venere, che.
{1 vede dalla Terra illuminato; duanque I’ arco P N, che ¢
la milura diquelto angolo contenuto dal Setrore fara ancora
la mifura dell’ angolo efterno; per tanto I’ arco fteflo P Nii
confidera, come il feno verfo del medefimo angolo elterno ;
ma il Settore fta arutto il circolo, come I’ arco del Sectore
fta a tutea la circonferenza del circolo, dunque il Settore di
Venere, che fi vede dalla Terra illuminato ftard a tuttoil pia-
no di Venere illuminata, ovvero a tutto il circolo PN Q_
M come I’ arco di quefto Settore P N, ovvero il feno verlo
dell’angolo efterno So U, ftd a tutta la circonferenza di Ve-
nere, oyvero a tutto.il Diametro del circoloP N Q,Ii-l-,cc:_m»:

1
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{i doveva provare, ma meglio quefto fi intenderi, quando fi
parlera delle Fafi della Luna.

XX. Per quanto perd crefcal’ illuminazione di Venere nel
falire che clla fi alle oppofizioni con la Terra illeffa, nientea
dimeno quefta maggiore illuminazione non le da quella vi-
vezza di luce, che una qualche volta vediamo avere, cio¢ a dire,
il vederii tal volta Venere sfolgorantiffima,non é effetto dell’
accrelcimentodelle fue Fafi, mariconolce altra cagione,e tan-
to quelto, che ora {1 afferma, ha di certezza, quanto ¢ vero, che
Venere fituata nel punto oppofto alla Terra fcema di luce,
con un decrelcimento maggiore affai de’ fuoi acquifti, che fa,
quando {i trova in altro afpetto, che di oppolizione; impe-
rocché dove in quefte diftanze di oppolizione fcema la luce in
duplicata ragione declle diftanze, cio¢ come il quadrato delle
diftanze accrefciute; le crefce poiil lume in quella ragione,
che abbiamo qui fopra provata: ed infatti, fe Venere fi trovi
in tal luogo della fua Orbita, che per 6. volte piu, che non
era, {i avvicini alla Terra, tramandera una luce, che per 36.
volte fara pit copiofa di quella, che manderebbe poftain lon-
tananza dalla Terra, con una ragione, che fofle feftupla ; quan-
tunque pofla accadere , che in un’ avvicinamento di quefta fac-
ta moftri alla Terra quafi la'terza parte del fuo corpo illu-
minato , perche realmente piu crefce lo {plendore di Vene-
re per la diminuita diftanza , di quello che fi diminuifca per
il decrefcimento delle fue Fafi . Non vogho al certo fuppor-
re, che turto quello, che {i ¢ defcritto finora intorno alle
Oppofizioni , Congiunzioni, e Afperti di Venere {ia per pre-
tendere alcuno , che non pofla applicacrhi per [piegare le Op-
pofizioni, Congiunzioni, e Fafi di Mercurio , perche le ofler-
vazioni fatte fopra di quelto Pianeta fono {tate molto di ra-
do concordi . Chi non si che la gran vicinanza, che ha que-
fto Pianeta alSole, fa si, che {opra di lui non {i pofla con
eguale facilita , che fopra un qualche altro Piancra, {tabilire
le proprie offervazioni per la troppa luce del Sole, che fpef-
fiffime volte ce lo ricopre, fenza darci luogo di poterlo of-
fervare? Diremo dungue, che le ftefle cofe anche in Mercu-
rio hanno da eflere, e quelle poche oflervazioni, che {i fon
fatte, fervono per dare una congettura aflai ragionevole per

accordare il noftro fentimento con quello dell’ Evelio, che
fi-
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fpecialmente, ‘e forfc pit di qualunque altro, ci lafcid fo-
pra Mercurio una raccolea di varie, e belle otfervazioni .
XX 1 Pianetr {uperiori veduti dulia Terra non ¢i come
parifcono mai nel Dilco L'iular.r:, come € accaduto vederil una
qualche volta Mercurio, e Venere, e dove Saturno, ¢ Gio-
ve {1 fanno vedere fempre illuminati, Marte fa moftra qualche
volta di differenti Fali, ed allora principalmente , quando fi
muove nell’ alpetto quadrato per ordine al Sole , nel qual
luogo refta nalcoita alla “lerra una porzione illuminata , e
tutca la {ua fplendida luce allora pili che mai ce la moitra,
quando {i trova nelic oppofizioni col Sole, dove per s.
volte pit da vicino il veggiamo, che quando 1i muove in
congiunzione col Sole ; Quindi facilmente deducefi, che
non deve eller fempre da no1 vedura ne’ Pianeti tucti la me-
detima luce, per quetto appunto, perché non fempre ci fono
egualmente lontani. Quando i Pianet1 fono in oppofizio-
ne col Sole , nafcono quando quello tramonta, e perd
dopo il tramontare del Sole ¢i comparifcono , e fempre di
quelt’ orali mirramo, finché non arrivano a muoverli 1n con-
giunzione , nel qual tempo nalcono , e tramontano aflie-
me col Sole , pofcia lentamente partendofi effi da quefto
afpetto, noi cominciamo ad averli pit Occidentali , ¢ in
tucto quelto tempo, che impiegano per ritornare all’ afpec-
to di oppolizione, unicamente la mactina, prima del naicer
del Sole, noi gli poffiamo oflervare ,

AXIL. Oflerviamo pure nel moto de’ Pianeti una irre-
golaritd coftante ,quale ¢ di muoverfi, ora pitt veioci, ora pil
tardi, e cid dipende dalla condizione di quell’ Orbira, per
la quale fanno il moto proprio, e da quella legge coftante,
colla quale in quefta Orbira ftefla i muovono . In tuttii
tempi delcrivono i Pianeti parti di Aje delle loro Orbiteai
tempi ftefli proporzionali; dunque per eflere ' Orbita una
Ehtle , non {i moveranno i Pianeti fempre con angoli ugua-
i al Sole, perd la difuguaglianza di quefti angoli, fara la
cagione, per cui dovranno 1 Piancti eflere in un tempo pilt
veloci, cio¢ quando fi trovano ne’ Perieli, in' un altro tem-
po piu lenti, cioé quando faranno arrivati agli Afélj . An-
che dal moto della Terra acquitano i Pianeti nel moto pro-

35 ¢ prio



_ R e ot iR R R TR 07
prio un2 irregolarita, ‘r.:d E’. di comparire talvolta diresti
retrogradi , ¢ flazionarj . Diretti fonoi Pianeri, quando f{i
muovono fecondo I ordine de’ Segni, ciog dall’ Ariete al
Toro, dal Toro ai Gemelli &c. Sono retrogradi quando fi
muovono contro I ordine de’ Segni, cioé dai Gemelli al To-
ro , dal Toro all’ Ariete . Si dicono ftazianarj, quando per
'ﬂualche tempo comparifcono fotto il medefimo punto del

rmamento . Saturno fi fa vedere ftazionario, fe per un pic-
colo allontanamento (i difcofti Ja Terra dal punto, dove elfo
{i trova nella fua Orbita , cioé¢ quando la linea retta con-
cepita partire dal luogo della Terra pofta in mezzo fra il
Sole , e Saturno tocca in quel punto I’ Orbita di Saturno.
Per la ftazione di Giove fi ricerca nella Terra un poco piu
di allontanamento di quefto luogo della Terra dal punto
dell’ Orbita, ove fi trova Giove, ed a cui dalla Terra fi ti-
ra la fua Tangente; come finalmente per la ftazione di Mar-
te & neceffario, che quefto allontamento {ia maffimo. Per-
tanto Saturno & Srazionario , fe dalla Terra veduto, poco
pilt, che per un quadrante, fi difcofta dal Sole, cioc fe i
trova frd I’ afpetro quadrato , e trino; Giove ¢ Staziona-
rio quafi nel tempo , in cui {i ritrova in afpetto trino col
Sole: Marte finalmente ha la fua ftazione , quando gid ha
oltrepaflato I afpetto trino. Mercurio ;e Venere hanno an-
che effi un luogo proprio; fotro del quale comparifcono
Stazionarj, ¢ le flazioni dell’ uno, e dell altro accadono
nei luoghi proffimia i loro mezzi ‘slontanamenti dal Sole,
febbene” Mercurio, quando ¢ Stazionario, ¢ a quefto piu di
Venere ‘in ' vicinanza, 07 (G430 0!

~XXIIL 11 tempo , che milura le retrogradazioni ne’ Pia-
qeti fuperiori; ¢ piu Jungo,/quanto il Pianeta ¢ pit lontas
no dal Sole ; quantunque cominci ad eflere diverto prima
degl’ inferiori, e |” arco, 'fopra cui {i oflerva la dilui direzione
fia minore; ne’ Pianeti inferiori,il piti lontano dal Sole,cio¢ Ve-
nere , retrocede 'per un tempo pitt lungo di quello, in cui
retrocede Mercurio , ¥ arco perd, che defcrive ¢ maggiore
in quello, che in quefto. Le direzioni poi fi {coprono con
la dependenza da quefto principio . Quando dall’ inferiore
Pianeta fi oflervano due fuperiori nell’ afpetto di Congiun-
zione,; fe quello , che ¢ pi?q lontano dal Sole, ¢ dirctto,

41~
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anche il piu vicino al medelimo dsve eder diretto, e non
fard mai poflibile, che ellendo queito retrogrado, quello ab-
bia da comparice diretto : pertanto fia qualunjue, de’ Pia-
neti fuperiori, o diretto, o retrogrado veduro dalla Terra,
che al certo, nefluno degl’ inferiori con quello. fi congias
gnera , fenza che fia dirc‘rm , come pure {e degl’ inferiori
Pianeti qualcuno comparira retrogrado, non mai, fenza ef=
fer retrogradi, a quello fi uniranno li fuperiori .

XXIV. Su quelti -principj fi ftabililce ogni modo , che
puo avvertirll, per acquiftare la cognizione di quella fpecie
di irregolarita, che i fcuopre nel movimento de’ Pianeti ,
quando fi dicoro directi, ftazionarj, e retrogradi : irrego-
larita per dir vero , che non mai meglio fi {piegano , fe non

quando al moto proprio de’ Pianeti , fi aggiugne I lp-

potefi anche del morto proprio della Terra intorno al Sole ,
Due fono quelle difficolta , che fempre fono ftare conofciu-
te grandi in ordine alle ftazioni : Conlifte la prima nel ri-
trovamento del luogo della Terra, da cui veduto il Piane-
ta nel dato punto della fua Orbita , apparilce ftazionario.
Appartiene la feconda al ricrovamento di quel tempo, in cui
deve nel dato giorno cominciare il Pianeta ad effere ftazio-
nario . In molte maniere !’ una, e I’ alcra diverfi Aftrono-
mi pendarono di {ciogliere , ma quella, che dall’ Halejo
fi prele, fembra la migliore di tutte le alcre. '
-

Soluzione della I. Difficolta .

XXV. Siconcepifcano ( Fig. 11. Tav. 1. ) tirate due rette C
E, A E rangenti ai punti A , C dove fi trovano il Pianeta ,
e la Terra nelle loro Orbite A H, F G, e che concor-
rano nel punto E . Gli {pazj, che quefti due corpi defcri-
vono nel medefimo tempo fi elprimano nelle porzion1 C D,
A B, che faranno parallele fra loro per effere i Pianeti Sta-
zionarj, dunque faranno anche tra loro come C E ad A E;
ma per le leggi del moto {i s, che gli {pazj delcricta da’ Cor-
pinel tempo medefimo fono fra loro comele velocita de’ mede-
fimi; dunque mnche le tangenti E'A, E C faranno fra loro come
le velocita de’ Pianeti. Cio prefuppoito ecco la dimoftrazione

dell' Halejo Tav. L. Fig. 12, Sia S il luogo del Sole, L K L A
¥ & :

P
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il globo della Terra: PH C G Orbita del Pianeta, ¢ fia P il
juogo del Pianeta: fi tiri la recta V P Q che tocchi il Pia-
neta in P, e che arrivi al globo della Terra nel punto V
e nel punto Q_, e fi tagli V Q_per mezzo in R . Dal pun-
to P {i tiri P B perpendicolare alla retta medefima V P Q_
che abbia ad V R_, ovvero R Q_la ragione della velociti
del Pianera alla velocitd della Terra, e fatto centro R coll’
intervallo R Q_fi defcriva il femicircolo V¥ C D Q_, a
cui {i tirino dal punto B le tangenti BF E, B D T fopra
le quali dal cenrro R fi lafcino cadere perpendicolariR F,R D,
e {1 faccino E K ad E F,e¢ T L a T D eguali : dicoche
K, L faranno i punti nel globo della Terra cercati.

Per eflere fimilii Triangoli R FE,BP E,ftaEPa P
B come E F, ovvero E K itd ad R F, ovvero R V: dunque
permutando E P fta ad E K come P B ad R V, cio¢ co-
me la ftabilita velocitd del Pianera alla velocitd della Ter-
ra. Ma E B tocca il femicircolo nel punto F, e fa si che
il quadrato di E F fia uguale al rettangolo V E Q_(Eucl.36. 111.)
ed E K fi & refa uguale ad E F, dunque E K tocchera il
globo della Terra nel punto K ( 37. 1ll. ) dunque le ran-
genti si della Terra, che del Pianera E P, E K hanno fra
Joro la ragione della velocita , e perd il Piancta in P ve-
duto dalla Terra in K fara ftazionario, e perché nell’ iltef-
fa' maniera fi puol provare, che lerette T P, T L fonoin
ragione delle velocita , ¢ che T L tocca la Terra in L, fe
tireremo le rette S K, S L mofireranno quefte i due luo.
ghi della Terra veduti dal Sole, egliangoliK S P, LS P
faranno ‘la mifura della differenza tra il luogo vero del
Sole veduro dalla Terra, ed 1l luogo del Pianera ridotto
all’ Elittica , cio¢ mifureranno gli angoli di Commutazione ,
e perche la recta S A ¢ la linea degli Apfidi della Terra,
faranno K S A, L S A gli angoli della Anomalia vera del-
la Terra; che perd fe qualche difecto potra effere occorlo
nella fup pofta velocita della Terra accuratiffimamente potra
fimanere corretto .

Soluzione della J1, D{gﬁsak&.

XXVI. Per la foluzione del {econdo Problema, che pro-
pone doverli trovare il tempo, in cui nel dato giorno fi
M2 co-
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comincia la flazione (i’ prefuppongono dall’ Halejo quelle dus
cole, che altri gia dimoftrarono. La prima ¢ che la veloci-
ta del Pianera acquiftara per arrivare il punto P ( Fig. 13.
Tav. I1.) nella {ua Orbira, fta alla velocita , con cui i muo-
ve nella diftanza media M in ragione fubduplicata della fua
diftanza da’ fuochi, cioé della diftanza F P alla diftanza S P,
cio¢ della radice del yuadraco di F P alla radice deliquadr. di S P

La feconda determina qualmente il raggio maggiore dell’
Eliffe (ta al feno dell’ angolo farro dalla diftanza S P colla
tangeate P E, cioé¢ dell’ angolo SPE come la radice di SP
moitplicata per F'P fta al raggio piccolo della medeiima E-
litle . Con. queite premeile cosi ttabilifce la foluzione della fe-
conda dithcolti. Dalle Efemeridi, o per qualunque altro cal-
colo, fcoperto il giorno della ftazione, di cui fi parla, ri-
correndo alle Tavole Aftronomiche, fi trovi nel Mezzodi
del giorno prepararo, il luvogo del Pianera, e del Sole, tan-
to Eliocentrico, quanto Geocentrico, infieme colla diftan-
za dell’ uno, e dell’ altro dal Sole ne’ Logaritmi, e per ri-
durre 1 movimenti di quefti Pianeti al medelimo Piano, i dia
il raccorciamento alla diftanza del Pianeta . Preparato in
tal modo tutto cid, fi vede un triangolo SP T ( Figura 14.
Fav. 1l. )formato da tre linee, le quali congiungono fra di lo.
ro il Sole 5; 1 Pianeta P, e /la Terra T . Dal globo della
Terra &1 tira la Tangente T Q_da quello del Pianeta {i con-
cepilce partire la tangente P Q_¢ P una,e I’ altra di queite due
tangenti {1 vede andare a congiungerii nel punto.Q. Se ac-
cadelle mai, che le velocitd de’ Pianeti fteflero fra loro co-
me la tangente P Q_fta alla tangente T Q_cio¢ come il fe-
no del angolo P T Q_fta al feno dell’ angolo T P Q_al-
lora il Pianeta fi ritroverebbe in un luogo proprio alla fua
ftazione, mentre quel piccolo moto, che in quefto cafo la
Terra deferiverebbe, feguicando la fua tangente T Q perl’
intervallo breviflimo T t, paragonato al piccoliffimo fpazio
P p paflato dal Piancta per la {ua tangente P Q avreb-.
be la ragione di T Q a P Q_e perd le rette TP, ¢ p
(Eucl. 2. del VL. ){arebbero parallele fra loro, ¢ cio fervirebbe,
perché i Pianeti in un tal luogo foflero [tazionarj . Per ef-
fere a noftra nocizia le diftanze ST, S P ficonofce la ra-
gione di Tt a P p, cioe delle velocita reali fra di loros

im-

el -
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imperocchd fono le velocira reali medie di diverfi Pianetie
quelle velocird, colle ‘qualii Piancei intorno al Sole defcrive-
rebbero circoli in diftunze corrifpondenti alle mera degli affi
tralver/i de’ loro gloabi, in ragione reciprocamente fubdupli-
cata degli a/i, ¢ la media velocitd del Pianera fta alla velocicd
del medefimo vedutoin qualunqae punto dzlla fua Orbita, nella
ragione fubduplicata d:lla dutanza dal Sole alla ditanza del
medelimo dall' alcro fuoco delly {ua Orbita, che chiamiamo
P B, ovvero T F ( prefp di pia la letcera R per dinotare
la merd-dell’ affe tranfverfo del Piancta fuperiore , e la let-
tera r.per accennare ' inferiore:)fatra la compolizione delle
ragioni ftard la velocith del Pianera inferiore a quella del
fuperiore | ovvero [t a P p come larradice.di R x 5 P x
T E fta alla radice di.r % 5 T x P.F, eperd {i preparera
il Logaritmo di quefta ragionc fecondo I’ obliquira della
Tangeate P Q_tale quals ha da eflere ridotto alla Eclictica.
Colle diitanze medelimefi troverannogliangoii 5 I' Q_,S P Q,
il primo per il {econdo (uppotto,il fecondo facendofr, come la
diitanza del Pianzta nell’ Afclio alla diftanza del Periclio, cosi
la tangente della mecd dell’ angolo, per cui i dilcoita dal
fuo Periglio alla Tangente di quell’ angolp, che levato dal-
Ia detta metd, lafciera il compimento dell’ angolo 5 P Q_ al
quadrance, o 1l fuo ecceido olere il quadrante, fecondo che
fi trovera, o acuto, o ottufo, che {i dovra ridurre al pia.
no della Eclictica, fe il bifogno lo richiedera. Mefli dunque
all’ ordine in queito modo gliangoli, dail’angolo 5 T P11 leve-
ra 'angolo S T Q_, ed all’ angolo 3 P Q_ti aggiugnera I"angolo
SP T,eliformerannogl’ angoli Q. T P,Q_P T, deiquali fei
{eni avranno la ragione deile velocita reali ne’ puntil',e P, la
cofa torna a dovere; che {e no, ii norerdla difterenza de’ Lo-
garitmi dell’ una , e dell’ altra ragione, e fe la ragione
delle velocitd fard minore della ragione de’ predetti feni, fi
dovra fcemare I’ angolo I S P con aggiugnere, o con le-
vare il moto medio dell’ uno., e dell’ aliro Pianera, cheli
conviene in un giorno , e {i operera il contrario fe la ra-
gione [ard maggiore, e con un calcolo in turto umile al pri-
mo (i cercheranno di nuovo i Logaritmi delle dette ragio-
ni al Mezzogiorno precedente, o del giorno dopo, fecon-

do che il calo richiederd ; inoltre i paragonerd la differen-
za
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za di quefli Logaritmi colla differenza trovata de’ primi (fi
chiamano quefte differenze Errori di Pofizione) e la fomma
loro ( {e ifegni del pit, e del meno 4, — non faranno i me=
delimi ) ovvero I’avanzo della maggiore fopra la minore, fe
1 legni faranno i medefimi , flard alle 24.. ore, come uno
degli errori trovati {ta all’ intervallo , per cuiil tempo dels
la cercata ftazione fi difcofta da quel Mezzogiorno, con cui
operando venne qm‘:ll’j~ errore, che in quefto ultimo calcolo fi &
pofto in ulo , ¢ cosi rimane trovato per il dato giorno il
tempo, che fi cercava della {lazione del Pianeta. . :

XXVIL Continuera Saturno ad eflere {lazionario per
giorni 8. Giove per giorni 4. Marte per giorni 2. Venere
per giorni 1; . Mercurio per un mezzo giorno . La Retro-
gradazione diSaturno durera giorni 140. queila di Giove giorni
120, quella di Marte giorni 93. quella di Venere g4z , e
quella di Mercurio giorni 22. Sard Diretto Saturno per gior-
ni 243. Giove per giorni 284. Marte per 705. Venere per
s42. Mercurio per giorni 92. Non fono perd i tempt di
quefte durate cosi coitanti, che differenti non fieno ftati offer-
vati da alcuni Aftronomi. Pil frequenti le Retrogradazioni
fono in Saturno, meno in Giove, ed anco meno frequen-
ti fono in Marte, perché pitt fpeflo la Terra arriva a con-
grugnerfi con Saturno , che fi muove con moto lentiflimo;
con minore frequenza con Giove, e finalmente movendofi
Marte con un moto pit veloce che Giove, pin preflo
s’ incammina per la {ua Orbita, onde pid lungo tempo ci
vuole avanti che arrivi all’ oppofizione col Sole. Dentro il
termine di un’ anno tre yolte Mercurio & retrogrado, ed
una volta fola ¢ retrograda Venere per lo fpazio di mefi 1.

XXVIIL. Mentre che tutte queile irregolariti offervias
mo nel moto de’ Pianeti fuperior:, e inferiori al Sole, be-
ne intendiamo dipendere efle dal doverti muovere i Pianeti
con molra irregolarita , la quale, alle volte nafce dall’ offer-
vare un tal moto dal Sole, e alle volee rifulra dall® offers
varlo dalla Terra, Perché i Pianeti i confiderano tanti Cois
pi, che fi muovono intorno al Sole ‘pofio nel fugco: dell®
Orbita , che defcrivono, non puod a meno di non conipari-
re , che un tal moto fia fatro con molra inegualita , che
dagli Aftronomi ¢ chiamata la Prima; ficcome, pure perché

ncl
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nel tempo medelimo , in cui {i muovono i 1ianeti {1 muo-
ve la Terra col fuo moto annuo, quelto moto fa si, che
guardando not i Pianeti dalla Terra, gli abbiamo a vedere
muoveril con un’ alcra inegualita , che perd € chiamata Se-
¢onda: & chiamara ancora Ostica, cio¢ turra apparente, e
conviene colla parallaife dell’ Orbe annuo, e chi conofce
queita, ha la notiziadi quella , e tolta quelta rimane {co-
perto il luogo del Pianeta, che & veduto dal Sole. La diffe-
renza fra I’ angolo di commurtazione, e I' angolo di slonta-
mento ¢ la fua mifura;ene’ Pianeti fuperior: da pertutto cor-
rifponde all’ angolo, fotto del quale f{i vede dal Pianeta il
femidiametro dell’ Orbe magno , che pafla per la Terra,e
quanto il pitt vicino Pianera {1 accofta, o alla Terra, o al
Sole, tanto maggioreli fa queito angolo , per cui poi ne fe-
gue , che la Parallaffle in Marte ¢ maggiore di quella di
Giove , e quelta di Giove ¢ maggiore di quella di Sarurno,
¢ fcema tanto queflto angolo, quanto il corpo celeite pin fi
allontana ; ficché finalmente arriva a perderll nelle Scelle
Fifle la Parallaffe dell’ Orbe annuo. Le milure di quefti an-
goli fi fono trovate a un dipreffo le feguenti.In Mercurio
di Gr.23. m Venere'di G. 48. in Marte di Gr. 4z2.in Giove di
Gr.11.in Saturno di Gr. 6.ed in quefta mifura {1 ha proflima.
mente lo slontanamento della Terra dal Sole, vedura da tut-
ti quefti Pianeti, ¢ refpettivamente {i pud trovare la diftan-
za di ciafcun Pianeta dal Sole, facendofi come il Log. del {fe-
no dell’ angolo della Parallafle al Log.del {feno dell’ angolo del-
lo slontanamento del Piancra dal Sole , cosi il Log. della di-
{tanza della Terra dal Sole ad un’ altro, che ci lafciera la dittan-
za del Pianeta dal Sole. La mifura dell’angolo decto di slon-
tanamento {i hain cid, che rimane dell’ angolo di commuta~
zione , levato da effo I’ angolo della Parallafle .

§2'% ondllL

Fenomeni nel moto de’ Satelliti.

1. MEntre i Pianetifuperiori, e inferiori al Sole colle offer-

: vate varieta fi muovono nelle proprie Orbiredi Tlft -
di 13 dalla Eclictica,aleri Pianet:, chiamati minori, o lecon-
; | - da-
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dari fi muovono intorno ad effi in un® Orbita, come la o<
ro, cio¢ Elittica, ed excentrica . Di quefta clafle fonoi IV.
Sateliti di Giove, fono i V. Sarelliti di Sarurno ,'de’ quali,
quando fi offervano i movimenti, quefti fi trovano tali, che
tirati i raggi al centro di Giove , ed a quello di Saturno,
defcrivono aje proporzionali ai tempi, ed i loro tempi pe-
riodici non meno, che quelli d¢’ Pianeti primarj, fono in
ragione fefquiplicata delle diftanze da’loro centri, fe non che
vepgono queili moti ‘molto alterati dalle azioni del Sole,
perche fe il Sole, fecondo che fi crede , opera in tutti 3
Pianeti coll’ attrazione , figurandoci noi ., che I" Orbira del
Pianeta fia circolare ,ha da {uccedere, che mentre il Piane-
ta {econdario fi muove intorno al primario, deve accelera-
re perpetvamente il fuo moto dalla quadratura col Sole al-
la congiunzione, o alla proflima feguente oppofizione, come
lo deve ritardare dalle Sizigie alle quadrature col moverfi in
quelle con pilt velocitd , ed 1n quefte con molta lentezza 3
che fe poi fi vuole, che quella caufla, che disi farta maniera
interrompe il natural moro del Pianera, alteri ancoral’ Or-
bita ftefla, nella quale {i muove, con farla pitt curvane’ luo<
ghi delle quadrature colSole, che nelle Sizigie, ( che ¢'lo ftef
{fo, che renderia Elittica ) anche in quelto calolamaggior
velocitd del Pianera nelle Sizigie i conlidera come  diverfa
dalla velocita, che precedentemente fe gli dava,lafciata ]’ Or<
bita del Pianeta circolare; e la caufa {i vuole, che fia una
particolare dirczione della forza , che accelera, o che ri-
tarda il moto del Satellite,diverfa in quefta Orbita, ed in
quella . | :
II. Un’altra alterazione per la parte del Sole fuccede
pure nel moto del Satellite , fe quefto {i muove in un’ Or-
bita excentrica al fuo primario, ed € , che per due volere
in qualunque fua rivoluzione muta quefta excentricita , la
quale fi vede maflima, quando il Satellice fi trova nelle Si-
zigie , {i offerva minima, quando ¢ nelle quadrature, e nel
pallaggio del Sarellice dalle quadrature alle Sizigie fempre ella
crefce, come al contrarip fcema, quando dalie Sizigie pafla
alle quadrature . La medefima cofa fi avvertein piu rivolu~
zioni del Satellite fteflo confrontare frd loro , cio¢ che I’

Excentricitd, dell' Orbita va crefcendo di mano in mano,
che
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che dalle quadrature fi accofta alle Sizigic, nelle qualt quan.
do vi arriva, |’ excentricita ¢ maflima , come poi a’ poco
a poco quefta vd {cemando continuamente nel paflaggio ,
che fanno gli Apfidi dalle Sizigie alle quadrature col Sole,
ove I’ excentricitd ¢ la minima . Quefto moto degli Apfi-
di per 4. volte in ogni rivoluzione del Satellite {1 muta. Quan-
do il Satellite ¢ nelle quadrature ,gliApfidi {i muoveno in an-
tecedcnza, quando il Satellite {i muove nelle Sizigie, gli Apli-
di fi muovono in confeguenza, quando finalmente il Satel. "
lite {i muove ne’ luoghi di mezzo alle Sizigie , e alle quadra-
ture , in uvno di efli i muovono gli Apfidi in antecc-
denza, nell’ altro fi muovono in confeguenza . Mutazioni,
che tutte dipendono da quelle moltiplicate forze accelera-
trici , che fanno muovere il Satellite intorno al {uo Pianeta
primario . Si nota ancora nel moto degli Apfidi, che ilmo-
to loro in confeguenza ¢ piu veloce d’ ordinario di quello,
che fanno in antecedenza , e quell’ impullo, che piu ac-
quiftano , quando fi muovono in confeguenza ¢ un impulfo,
che maggiore {i manifefta, quando efli arrivano alle Sizigie;
fcbbene poi pit lungo tempo impieghino a paffare queito
{pazio,di quello , che paflano fotro le quadrature , dove
fono meno veloci .

I1I. Un’ altra irregolaritd cagiona il Sole nel moto del
Satellite per riguardo alla inclinazione, che fa il piano del-
I’ Orbita del Satellite al piano dell’ Orbita del Pianeta pri-
mario, ed apparifce queftairregolaritd, si nel moto della li-
nea de’ Nodi,si nella diverfa mifura della inclinazione di que-
fti piani. Per ordinc al moto della linea d¢’ Nodi, (i olfer-
va, che (i muovono in antecedenza con velocitd difuguale,
pit prefto, quando fi trovano nel quadrato col Sole , e
fuori di cflo pit tardi , lafciano poi affatto di mover,
quando fono arrivati nelle Sizigie; e ne luoghi medn alle
quadrature, ¢ Sizigie, 11 moto loro parra diconcerto, quan-
do ¢ realmente,o piu ritardato, o piu veloce: che perd in
“ogni rivoluzione del Satellite, fempre fi muovono in ante-
cedenza intorno al Punera primario, o retrogradi, o ftazio-
narj, e nella medefima rivoiuzione del batellire, piu prefto
di ordinario {i muovono in antecedenza , quando il Sarel-
lite € nelle Sizigie ., Dal moto de’ Nodi fi deduce, che 1? mi-

O e
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fura dell’ inclinazione del piano dell’ Orbira del Satellite al
piano dell” Orbita del Pianeta primario non ¢ fempre la
itefla, ma ¢ maflima, quando i1 Nodi fono nelle Sizigie col
Sole , e comincia a fcemare per 1l moro loro verfo le qua-
drature , nelle quali fi rifcontra minima . Anche rifpetto al
tempo del Sacellite, quelta milura {i varia , perché quefta
comincia a fcemare nel paflaggio , che fa il Satellite dalle
quadrature alle Sizigie , e comincia a crefcere dalle Sizigie
alle quadrature, dalche ne fegue , che trovandoli il Satelli-
te nelle Sizigic, I’ inclinazione de’ piani diventa minima, e
ricorna a un dipreffo alla prima grandezza, fe il Satellite fi
accofta al primo Nodo .

IV. L’ ultima irregolaritd nel moto de’ Satelliti , che fi
produce dal Sole, fi vede in occafione, che il Pianeta pri.
mario {1 muove intorno al Sole nella fua Orbita excentri-
ca , per ragion di cui fi avverte, che e 2 motivo della cre-
fciuta , o diminuita diftanza del Pianeta primario dal Sole,
crelce, e fecema a proporzione la forza operativa del Sole
fopra il Pianeta, anche deve diminuire, o crefcere il rag-
gio dell’ Orbita del Satellite, ed il fuo tempo periodico, e
la ragione di quelto crefcere, o fcemare ha da efiere una
ragione compoita della fefquiplicata del raggio , e della {ub-
duplicata deila forza, che muove il Pianera relofi pitt lon-
tano, ovvero piu d’ appreflo al Sole. Si dilata I’ Orbita
del Satellite, trovandofi il Piancta primario nel Perielio; fi
abbrevia quefta iftefla Orbira, fe il Piancta ritorna all’ Afeé-
lio, e si della cagione , che produce quefta irregolarita, si
della medefima irregolaritd {i trova la propria ragione, men-
tre la prima corrifponde a’ raggi, e la feconda & quella
- ftefla, che fi trova fra’ raggi, e 1 quadrati de’ tempi perio-
dici congiunti infieme, cioé la ftefla, che la reciproca de’luo-
ghi delle diftanze del Pianeta primario dal Sole . Tutte le
predette irregolarita {i chiamano ora Erreri Lwmeari
ora Errori Augolari , perché o f{ono milurati per le di-
diftanze de’ Corpi, da quei luoghi delle figure fimili , alle
quali giugnerebbero i Corpi in tempi a loro proporziona-
i fenza altre forze eftrinfeche, o perché fi manifeftano nel-
le mifure di quegli angoli, forto de’ quali comparifcono le
medelime irregolarity , vedute dal centro del Pianeta prima-

rio.
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rio . Di tutti quefti errori, quelli del moto degli Apfidi,
del moto de’ Nodi, della mutazione della inclinazione del
piano dell' Orbita del Satellite, non comparifcono fe non
dopo molte rivoluzioni del Satellite . Frequentemente com-
parifce I' errore, ch: moftra I’ accelerazione del Satellite ne’
quadrati delle Orbite avanti le Sizigie , ed il ritardamento
fuo ne’ quadrati , che fuccedono a quelle, mentre quelto in
ogni rivoluzione del Satellite {i difcopre . Si pud corregge-
re pertanto, fecondo che fi vede crefciuto, o feorciato il
fuo tempo periodico, facendo , che nell’ inticro fuo periodo
fi allunghi, o {i abbrevi nella duplicata ragione del tempo,
che pafla fra le quadrature, la mifura del qual tempo, non
dipende folamente dal periodo del Satellite, ma ¢ maggio-
re , o minore a proporzione del luogo, che occupa il Sacel-
lite nella fua Orbira , o piu vicino all’ Apfide fuperiore, o
pit vicino all’ Apfide inferiore.

V. Si ¢ fatto in curtii precedenti cafi folamenteil con-
fronto di un Satellite, che fi muove intorno al {vo prima-
rio , ¢ {i fono fcoperti gli errori, che in quefto moto {uc-
cedono, per cagione del Sole ; fi avverte ora, chefefi fa il
confronto di piu Satelliti, nella Ipotefi dell iftefla diftanza del
Pianeta primaric dal Sole, e della fimilitudine delle loro Or-
bite intorno al primario, dell’ excentriciti , e dcll’ uguale
inclinazione al piano, in cui fi muove il Pianeta primario
intorno al Sole , fi trova, che tutti gli errori angolari nel
moto di queitiSatelliti, ed in ogni loro periodo ftanno fra lo-
ro refpectivamente nella diretta ragione de’ quadrati de’ tem-
p1 periodici, la quale fi muta nella reciproca di quei tempi,
che i Pianeti primarj impiegano per muover(i intorno al So-
le, fe nel tempo, che due di loro {i muovono intorno al So-
le in diverfe diftanze, uno de’ Satelliti, {i muove intorno a
ciafcheduno di efli in Orbite uguali , {imili , ed egualmente
inchinate. Dal che poi ne viene, che e {i confiderano le ra-
gioni degli ftefli errori angolari in tempo, che diverii Satelliti
fi muovono intorno a diverfi Pianeti, deve effere quefta una
ragione compofta d